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ATTO L 

SCENA I. 

Camera . 

Murila . 

H A auta pur la bella voglia quefla mat- 
tina la mia padrona di ufcire così a 
buon’ ora di cafa . Io alle volte non ar- 
rivo ad intendere il Tuo temperamento ; 
ella dice di .confidare tutto il fuo cuore a 
me,, e pure della lua : condotta io cono- 
fco,che tono la più ignara dei Secreti del 
Tuo -cuore - . . Ella però la sbaglia di 

f rollo , e guai a quelle padrone , che non 
anno per Secretane le loro Cammeriere , 
e principalmente dove ri tratta di amore • 
Noi , non. pcfriamo darle de i buoni con- 
figli , e lenza -una CammeTÌéra di Spirito , 
una Dama di buon gotto è totalmente 
' perduta . 

SCENA XI- . 



Conte , e detta.* 

Con. ^ M urina buon giorno « . 

Mur. Vy Serva, Stg. Conte - 

Con. £i è alzato il Sig. Come Anfelmo ? 

Xdur. Oh ci fono altre due «re di tempo 
prima , che lì' alzi j egli è lonnacchiofo . 

•Con. E la mia Lavinia? 

JM.nr. E r «Scita da più d’ un ora con Ger- 
mano . 

Con. E’ ufcita 1 E dov’ è andata ? 

Mur. E chi lo fa ? Ella non me 1* ha pa- 
lesato, ed io non ce P ho;tichierio . 

Con. Ma Saprai almeno Se fi è poiìa in ar- 
itele i . 

JMur. Non fignore , fe n’ è andata con tutta 
confidenza . A z 
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4 ATT O 

Con. Sari a^tta a ritrpvaje falche fu* 
• amica. 

Mitr. Sarà . - 

Con. So che fua cugina era inferma ♦ 

JMhr. Sarà . * 

O». Anche la Marchefa Federici ftaun po- 
» co incomodata . 

-iMur. Sarà . 

, Con. Ma tu con quello farà mi poni in gn 
gran fofpetto. 

* jfrlur. Eh, Sig. Contino, voi liete troppo di 
buon cuore ; la mia Padrona è un poco 
r ’ bizzarra di cervello , io poi so certe eo- 
farelle... Bada f , 

Con. Che fai, che fai? Raccontami Mure- 
na per carità . 

Mur. Oh fi ve le racconterò , perchè andate 
> poi a palefare , che Ip avete faputo dalla 
- Cameriera . \ 

Con. No-, ti giuro da Cavaliere d- onore , 
che io non Tarò mai per feoprire quanto 
tu m’avrai palefato . Tu fai, cara Mu- 
- fina , che io ti ho fempre voluto bene , e 
quando pollo... * *• 

JWur. Si è vero , e quefto m’ infegna a pa? 
Jefarvf con 5 franchezza quanto' io tengo 
deportato nel mio cuore . Sappiate adun- 

2 ue , che da tre fere addietro io ho ve- 
rna ia mia Padrona ritornare dopo H 
palleggio alla cafa con una ftf aordinaria 
allegrezza , Ella nell’ impeto della^gioja 
coleva qualche cola parlarmi , ma poi 
fecondo H'Tuo Itile fi è pentita di pale- 
farnoela . Si chiufe nella fua camera, ed 
io per il buco della chiave , oflervai , 
*h,c iciilie^in fretta uua Lettela : termina- 
.-.oj . \ ' tela 




PRIMO. 5 

tela appena ufcì , fi rimile in carrozza, ed 
andò alla folita converfazione . 

Co». Veramente mi fai ri fov venire , che eh- 
- la P altra fera ai tavolino da gioco 
va fuor di mifura,’ e parlava ih fegreto 
colla Marcbefa Berenice . 

Mar. E dalla Marchila appunto io temo 
ella fìa andata quella mattina , e che fra 
. ella', e lei vi fìa qualche fegreta intelli- 
genza rapporto al vodlro,Q ad altro amo- 
re . Compatite , Sig. Conte , io foaof • 
donna , e vedete , aflòttiglio un poco trop- 
po il cervello . , ' - 

*Go». No, no td' non la difcorrf mple . Ma 
non hai migliori cognizioni di quelle? 

Mar. Veramente io potrei averle . Q^iel bir- 
bone di Germano è a parte di ogni fuo 
Segreto . Ma è un poco troppo difficile li# 
darle cader nella retey perciò / me lo pa ; -- 
lefalle utia fola darebbe la tira da - 
Co». E quale 1 

Mar. Sappiate, che egli dice di eflere in- 
namorato di me y egli forfè mi fpofereb- 
be y ma io- fonb una povera miserabile 
ed egli,- che è amante piuttollo dei de- 
usto % * • • - 

Co». Marina io intendo abbifianza-y ma tu 
fai , che. al prefcnte io fono un poco più 
'infelice di te , che quella mattina fi trat- 
terà la caufa de’ miei beni, e quefto po- 
-to di denaro,' che io tengo , conviene , 
che Jo riferba per le fpefe del foro . Se 
ifrtnco però la mia lite io rimango uno 
de’ più doviziofi , e per darti una prova 
sdelia mia -tenerezza per te , voglio -farti 
4JQ» obbligo, di duecento feudi di regalo 
A 3 • 
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é ATTO 

nel cafo , -che io redi vincitore y fei con» - 
tenta , 

Mur. Oh Sig. io non voglio . . . 

Con . No no io non fono di quelli , che 
bramino eflfì foli di edere felici ,* le ric- 
chezze fono beni della forte , ed io fono 
contento nel poterli partecipare a’ miei 
limili , O *fe avellerò tutti gl’ uomini 
-un cuore umano non- abbonderebbe il 
mondo di tanti miferabili .. Dammi, darn- 
* mi il calamajo , che voglio firmarti uueft* 
obbligo . 

Mur. Oh Sig. ... Quando- poi volete ... ec- 
covi ; . . Buono buono affi » » ..Guarda- 
re quando fi dice delle parole . . ... Que- 
rti duecento feudi non me' le avrei, gua- 
dagnati, in 30. anni di fervizio , qmdi po- 
tranno fermarmi la dote , e chi fa che- 
Germano non mi fpofi . 

Con. Eccoti pure , che vada bene ? 

Mur. Eh Sig. anderà affai bene l 
Con. Oh lanciamo le cerimonie . Murina ìò' 
mi raccomando a te. Tu fai con qual 
trafpoi;to adoro la mìa Lavinia . Il per- 
derla mi roderebbe lo (fedo , che la mor- 
te . Con queda carta in mano tu forfè 
potrai feoprire da Germano quanto può 
rendermi infelice , ma quando mi fia pa- 
lele il vero di nulla già io temo , forfè 
quel cuore , che fono vicino a perdere po- 
trò ancóra riacquidatmi . Addìo Marina • 
Mur. Ma Sig. adedò dove andate . 

Con. A dirti il vero io vado folla via del 
corfo ,-ed al folito mio caffè y ove dee 
attendermi un certo giovine Cavaliere da 

poco 
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PRIMO. * 

poco venuto in quella Città . Egli ha 
meco ftretta una vera amicizia* . lo “gli 
ho Ccoverti parte de’ cali miei , ed egli 
mi ha fempre foccorfo in ogni mia oc- 
correnza . Jer fera pure mi ha ' proraeffi 
50. zecchini per le fpefie, che occorrere 
mi poteflero nel fòro , e devo elfere al 
caffè per averli,- 

Mr, Òh andate dunque , io noii voglio df* 
turbare i vollri' intereflì /• quelli della 
. f Camelia tui faranno pure a cuore , t non' 
dubitate, che io vi farò» bene 1* avvòca- 
’ to . . • . C via 

cs*. Sì là mia Murina a fe mi fidoV Addio»- 
S C E M A Iir, r 
Murina , poi la ConteJJa .■ 

J^j^TJDVéro Conte', egli è pur di buon 
X cuore , farebbe' um empietà il tra- 
dirla.- Gran 1 fatalità' , che quelli uòmini 
generali debbono per Io più : nel mondo v 
... effere li piò fpiantati »• Certuni , cbe lì 
‘ affogano’ nelle ricchezze cr béverebbero il 
; iàngue per' acctefcerie A quanto arriva 
Pavidità 1 voglio però vedere cola- ha ferir- 
lo in quello loglio' . . . E che ho da ve- 
dere', fe non 50 nemmeiib 1 eggere » Balia 
proviamoci»- 

he Con. Murina, che (lai leggendo? 

Mur. Oh diabolo ... Eh nulla Signora. 

Ja Con. Come 1 mentifei , hai nafcollo un 
’ foglio in quella tafea . 

Mnr.- Eh Sig, , è una ietterà' del mio inna- 
morato .- 

la Con. Bella figura da innamorarli . 

Mur. Oh è così , che male c’ è? Io non fo- 
no nè tlorta , nè cieca ; fe non fono una 

A 4 Da - 
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Dama, fono una donna ancor’ iò., %'Te 
per trovarli gl’ innamorati balla la figura , 
chi sà .. . Chi Sà balla fo io quello, chfe 
mi dico*,. 

la Con. Oli via Signora Bellezza , lei non 
monti Tulle furie y cpmpatifca fe la of- 
, fieli. • 

Mur. Ma quelle non fono cofe da dire ad 
una donna y fe non fono bella pretendo 

(j,i efierlo. 

la Con. Oh lei ha ragione ; mi dica è? gta- 
ziofo quello innamorato ? 

'Mur. E’ quello che piace a.me; balla cogk 
la Con . Si potrebbero. leggere i fyiritoiì coir» 
cetti Vergati in .quel foglio * 

Mur. Gompatifca^ riOn lì può .• * 

Ig Con* Oh via non faccia la fittofa* 

Mur. E lèi -nbn faccia . . # * 
la CoV» Mi dia quella lettera » 

Mur. Ma nort fono concetti degni- di fei . 
la Con. Oh fono (lanca di fchertfare ; dati»* 
mi quella lettera . 

Mur. Eccola, ah maledetta fortuna mi hai 
fatto nafcere cameriera •; ma chi fa; fi ve- 
dono de i gran, falti a quello mondo. 
la Con. O me ne ctìnfolo , duecento fèudi ! 

Po far bacco ut* gran teforo ! 

Mur. Eh Signora duecento feudi a chi fa 
maneggiarli fono come due mila feudi a 
chi non Ib -fa . 

la Con. Mi difpiace poverina, che avrai ad 
àfperfare un pèizo . 

Mur. Forfè meno, che la crede . 
la Con. Sì sì afpètta , che vinca la lite , e 
.poi te li darà. 

Mur . Quello, che mi confola , è che fie 

egli 
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? R J M O, ' . . y 
-egli non vince la lite per darmi i duecen- 
to feudi , anche voi l Sig. darete a digiuno 
i di marito . 

la Con . Taci petulante: fe mio padre non 
vorrà fpofaxmi al Conte Adolfi perché 
egli è un miferabile a me non mancano 
cento adoratori per maritarmi . Tu pc- 
-verina non troverai per altro un pazzo 
che fi obblighi con te per duecento feu- 
di / abbenchè fa il cielo perché te li ha 
-promeffì. . *. 

jMur. Oh in guanto a quello fignora 3 che di- 
refle? 

ifa Con. S\ $1 egli li avrà confidato il fuo 
cuore / tu farai la mediatrice... 

.1 \lur. Adagio, Signora , con quelle parole , 
elleno a -me non convengono , io fono 
~una Cameriera oned*,.né mi inteireffo nei 

. . cali altrui. .. .Ed io... 

si* XZon. Oh -poveretta! a me vini darla ad 
intendere? e che a .quello mondo -non li 
5dà qualche cofa per niente., e chi regala 
vuol effer regalato. 

sJMlur. Ebbene acciò non vi poniate icrupo'j 
in capo^-yi dirò perché egli mi ha fatto 
quello regalo. 

Ha Con . Perchè tu predi qualche -buon otfi- 
- zio verfo di me per lui. Egli teme di 
-perder la Irte s •* e per confegueuza anche 
il mio cuore . . 

iMur. Ebbene ci i male'? 

Ja Con. Se flato male ci foffe , tl avrei a 
queft’ ora licenziata dalla cafa . -Quando 
tu lo vedi dir gli potrai , che io .non 
oho bisogno , che égli regafH i miei -$»r- 
rvi perchè mi dispongano ad smallo . Se 
t -A 5 
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IO ATTO 

perfuafa fiata non folli del fuo cuore t* 
avrei fino dal primo momento difinganna, 
to. Che attenda adunque a terminar, la 
fua lite fenza profondere il denaro / e ch« 
tjuando anche egli la perda io fono più 
di lui generofa , e laprò a fronte d’ ogni 
cimento fargli conofcere , che non fono 
nata donna per efier volubile , e che fo- 
no donna per foftenere la mia nobiltà. 
Mar. Ah Sig. permettete, che avanzi una 
proporzione , egli fa •, che voi francamen- 
te f che fiate con ognuno... 
la Con. Che! Sarebbe egli mai gelofo 1 
Mur. Oh vedete bene : un buoii amante 5 
fempre .. .. 

la Con. Oh fe egli patine rii quello male 
digli che vada all’ ospedale a far Telo gua- 
rire. Al mio fianco io non voglio Ippo- 
condriati. , ' 

Mar. Ma compatite t 1* ufeire così dì mat- 
tino . 

la Con . Ah., ade/To fi ho capito : tu vorre- 
111 con quqfie beile maniere fapere dove 
io fon fiata qaefia mattina ; va "va ili de- 
ftrezza poco te uè intendi t i fratti mief 
non li conto ad alcuno e molth meno 
a voi che Cete la tromba della comrrm- 
nttà Io mi ritiro in cammera.jf guarda-, 
che non voglio alcuno , e fe venilfe il 
mio l'pafimato , dig' i Che i fuoi due- 
cento feudi l’ ha male impiagati , che io 
fono più delira th te per conofcere ^a fon- 
do il cuore della perfona . Chele vuol 
«fiere fiimato mi Itimi , fe \ r udt effer 
amato mi ami , ma che non pefda mi- 
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PRIMO. ix 

neramente il tempo a feccarrat falle Tue 
gelofie . via ~ k 

s, C E N A iv.,* 

Marina , e poi Germano»- 

poffar .baccoi ella fi vuol oftina- 
V_x re anelarmi il fuo cuore , ed io 
mi fono oflfnata^a volerlo fa pere .Elia 
dice che io fono'- meno-jdeftra di lei, ed 
ip voglio provarci' quanto xlla i inferiore 
a-sme iivdrittura .Baila- che lo fappia Ger- 
mano , e laici afa re a me a difotterrar la 
mina .-Ma eccolo , all’ ailyzia ,* , 

Cer.- Marina Murina-dico che hai’ 
che piangi ? 

Jkl^r.-Eh lafciami ilare anche tu briccone. 
ìGtir* Io 1 Cofa. ci entro , . eh’ è flato ?' 

Jblur.-' Si ; tù fei andito a raccontare alla pa-' . 
drona*, che- io lono informata di ogni cor- 
faycdella mi ha- mortincata ... 

Ger. Che- raccontare ,, che -informata, che dia- 
. mine dici*- mai ? f 

Jtfùr. -Che tf farciti’ .anche Judéifa ; villa .?' 
Chi diamine può VeiTere- flato le non tu , 
che j’ ahbia detto- alja Padrona . • 

Ger.- Ma^io non ti so intendere , o tu noti- 
ti fai fpiegare- . • Ma • io alia- padrona co la 
ho detto.?-' 

JkTirr, Qttello-, che fai ih , „ed io . 

Ger. Ed io • cofa sò?-' 

Mur .- QtjeJlo che fa la padrona , e tu . 

Ger. ■ Ma la ; padrona , jed io, cofa fappia^ 
aio . • 

JVTitr: -Qitdlcf , .che -fo ancor io,. * 

Ger. Att’è qui c è qualche imbroglio dell 
affare del chincagliere. 

JM.nr. Giulio dei chincagliere; cofa credi , 

A 6 che 
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che ìb noli I’ avertfi a Caper Cubito ? 

Ger. Ah , ah aderto mi fai ridere . Muffoa 
mia tu tei in fofpetto ,‘e VorreSi Ccavat 
da me la Verità , * 

"Mur/ O veramente, ch<5 io ho bifogno ?K 
te 'per fapére i fatti della mia Padrona . 
Io 4 b quando mangia , quando beve , 
qiiando parla , e ri 'pdfìb -dire le ultime 
Cue- differente , che forfè tu non te fai . 
Ger. Sì sì tu Caprai tutto, ma affé, che dell* 
affare di cui -fi tratta ne 'fai tanto poco , 
che àrriva al niente . 

'Mur. Poverino quanto fei fertiplice ! io nfe 
fo più di quellò # che ti credi ; fo della 
vifita di 1^113 matthnra , fo dell’ appun- 
tamento di quella . . ; so , » . Ma bafltt 
vuoi vederne -una provai 
Ger. Vediamola . 

Mur. Tu fai leggere ? 

Ger. B‘ef!a Trichldìa che mi Fai 1 
Mur. Oh non è niente fuor del ptopofìto -4 
ti fono tanti padroni , che nòn fanno riè 
Inetto compitate 'on libro , non sarebbe 
dunque maraviglia $ che ci (offerti saltttet- 
' tanti fervitori . Ora leggi "quella tarta » 
Ger. Cappati ! Quello è un obbligo di atro, 
feudi, 

Mur. E gli' ho aulì iti regalo dal Sig. A- 
llolfi per la (coperta , che gli 'ho fatta ., 
giu Ilo full’ affare del chincagliere-. 

Ger. Oh' diavolo 1 Tu 4 hài auti zoo. fedii 
per una feoperta ^ ed io con tanta fedel- 
tà , che cònlertfo alla "mia padrona ‘'netti 
mi guadagnò mai un foldo . : 

Mur. Ma caro Germano' tu- non : "fai ' vivere 
• 9Ì mondo ; noi sd «ri ‘ fervi tòri • còti- 

'vie- 
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;vìftie , che navighiamo fecondo 'il vento ; 
* che ferve quefta "fedeltà , quefta xoftan- 
. ita ? he rendite fe P abbiamo da formar 
noi medefimi y e J fe non le formiamo Hn 
•gioventù , cofa fper2r polliamo nella vec- 
chiezza ? caro 'Germano" fe tu bada/fì a 
■me , terrefti nella facca quaidie ^quatrino, 
* che forfè «oca . non tieni. 

^Grr. Veramente cotrofco , che ' io fono tuia 
beftia , fon così fatto , che mi pare ' tra. 
’fgredir ad un gran dovere 4 e traduco 
fegreti di chi mi da il panel* * 

Mur. E lafcia andare quefti- doveri , peti fa 
4 a te ftéflo , a far dei denari , e non a -ì 
, cali altrui , . 

Ma fei , Murina , dhe tu fei una gran 
'tentazione , abbenchè io non ho auto -mai 
fortuna 4 , con chi parlaci. 
iMur, Oh quefta fortuna -te > la forò tTovar io. 
Il Conte Aftolfì ha auti certi denari e 
"se tu gli palefaffi il "tutto io créta-, „ « 
r -Ger., Che mi regai alfe *200. feudi . 
ikf«r,*E anche più ;y - ba'iarebbi, éheio^fo- 
-pefiì perfuadcrlo-. 

•CVr. 0 h ‘•sì •'pertaadi ho, tutina ; tnra -, • ■ * 

Mùr. Ma bt fogna pti marcite raccorrei <ame 
il tutto , e -allora io • K •' 

■ Cer. Ma tu già non 'fai , che F 'altra 
. la Marchèfe Beatrice , e la padrona fta- 
vvano in una ^bottega -di • Chir.caglie , c 
"■che v • y : - 

-Mur. Si quéffo lo fo , mia ho 'pottr-o 
*qpoi . }-.■ Pef-tfàm.jwo • % Di -*j«el _giovi- 
- ce . -, -, Oh bella-"-! 

- Cer. Chi. ? del Cavaliere Ardenti'? 
jM’.tr. Oh 'bravo I quello Ardenti -me P erk 
ricordato « 
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Ger . Si , che mentre (lavano . guardando .effe* 
dei Jifci ^.elfb, fi è incantato a guardar % la 
. mia padrona.^. che. alT uicire- dellai Botte- 
ga , è" cordo* -dietro *.e che con.miUe pro- 
cede ,,dd efage razioni fi è porto a narrare • 
B fuoim provi Co amore per la- Contefla .* 
che erte perdi ver tiri! in vece di rimetterli: 
in ^ carrozza * fono * andate a> piedi per' dar 
campo a quel (ciocco fpartmanre.- di sfdr 
gariì in .accenti amorofi , . che. * .. * 

M* «r* Ih ì tu non la finifci mai - y tutto que- 
llo io fo « . Ma . la», virtta di quella: 

- mattina .. . , „ 

Ger.. Or lappi, che la Cr'ntefla per- non dar* 
motivo di gelofia al Contino ha- (celta la: 
•cala della* Marchefa per s dar. agio^a-- que- 
ilo: fciocco ; innamorato di * divertirle. nuo- ^ 
va mente,... «e. che quella mattina.... • * 

Mur. i.a? .padronali . uata- -dalia Marchefa^- 
Ger. Appunto .. 

Jk tur. «E: r amico è .venuto 
Ger. Senz’ altro . - 

JH&r. Ma la- padrona gli - vuol Bene ? 
C^r.,-Oh io. credo , che lo derida , e che . 
Mur. Non. ci. vuol altro . . Addio Germano . - 
» Addio . 

<7fr»JEih dove vai 
Mure A 1 mio impiego - . 

. Ger. .Ma-dei denari . 

Mur.. Oh ia di (correremo P^- 
Cer. Senti , tiimmh .per carità non* palesarmi-* • 
Mur t Eh , non; dubira>e -, mutami il nome, 
ie non rendo la pariglia a cosi bella fedel- 
tà....,, via 



SCE- 
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S Q E H A. V. 

Germano ,.e, poi- ili Cavaliere ». 

Crr. A"\ H diavola,, che ha* detto coflei $- 
ella* mi. ha fenz’ altro* derifo «. 
Per 'bacco > ,.che quella è Hata una* finzio- 
ne per tra» mi di -bocca tutto .V arcano » E<^ 
lo befiia. fapea , che era. donna , e ci ho 
tutto, pai efato ...O povero me 1 Ella pale- 
ferà ogni, cofa , ed Jo fono ; precipitato *. 
Conviene - » .. Ma chi .è. cottui i Ehi buon; 
uomo 5 dove vai ? ■ 

• ». 

Cai’. E tu, che n’ hai da fa pere . . 

<j*r.. Che. ne ho da- Caperei Io fono Carne-., 
riero in quella cala , ed ho , da invigilale . 
fopra chi va ,, e eh Eviene . . 

Cavi. Ebbene dimmi quali, fono le: «amere.* 
della .Marchefe p.oral ice .. 

■Ger» Che Dora li ce. miDoraliciiù ? Qui tnoa» 
ci Hanno Doralici ... a 

C<n\.Oh per -tacco cosi m’/ inventi 7 Io P ’ 
ho tenuto dietro -, e il ho. 'veduta- .entrare.? 
in quella -caia ... 

tjer.. Amico tu avrai sbagliato 

Cav. Non. tni iòno .sbagliato . Effa. abita quìi 
ti dico ». 

Cer. ( E offe mai cofiui. .Ed «Fla aveffe 
•detto . .. Eh dimmi gamico m -chi <feii 

Cav. Sono-, chi fono , e che hai da fa pere ? 

Cer. Sareilf il -fervitore deL Cavaliec. Ar- 
denti •; 

* Cav.’ Sono il fervitore dei diavolo*., che mi 
porti .• Le camere della padrona quali 
icno ì - , . . . 

*G er. Sono quelle ,** ma qu! non fi entra - 

'‘Cav. Ed io voglio entrare . 

Saffo 
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Cer. *Ma s*hai da /a rei- qualche ambafeiata 
tacca a me, - r 

Cav. Tocca a te ! tocca a me x ti voglio 
• entrar io . 

•Ger. Oh qui non c’entrerai. 

Cav. Non c r entrerò ? Oh per bacco vogKo 
vederla io . 

Cer. Indietro ti dico . 

Cav. A me una (pinta.* Ah beflia , ah ma- 
landrino. 

•Cer, Oh corpo di bacco ; a tne'beftia^ 
SCENA VT. 

Anftlmo , e detti . 

An. jf^Oftì fono quelli fhrepiti * 

Cer. V^. Signore , coftui vuole entrare a for- 
za nelle camere della padrona - 

A*. Come, come nelle camere? 

Cav. Sr Sig. nelle camere * Cofa avete, d* 
entrar voi . 

■An. Cofa c’ ho da entrar io ? Sài chi fo- 
no^ 

tCttv. A me non preme niente, di faperlo- 

■ An. Io fono 'fuo padre . 

Cav. "Suo padre, luo padre t da una così 
brutta figura. è .ufeita uua così -rara bel- 
lezza., 

~A». Sei venuto Vbéffarmr? 

•i Cav. Ah no caro mio Efopo 7 ’ le 'imo fìe f e 
tanto Tcortéfe quanto Trete brutto , vi prie- 
450 , lafciatemi - entrare .«U voilra Jiglia 
•ve ne Scongiuro, , 

An. Ma tu chi fei ? 

Cav. Sono un difperato , fono Tino che ue- 
de , fi -avvampa ? ^--incendia nelle rare 
qualità di ■ voftra ^figlia 'Sono tra pazzo ^ 
«.che moikà. ’di ''furore- Xe non la vede- 

t^Ger. 
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*Ger.X Affé, che quelli è il CaValiert» } 
Jin. Germano , coftui chi diamine è ? v 
{?*?»“' Sig. , io . . . Non faprei . . . 

Gav. E così ? ancora non mi lafciate entra- 
re ì Lafciatemi vedere quell* adorata vi- 
vente , quella bella elìftenza . 

\An. Amico, io credo, che tu avrai bevuto 
di foverchto . 

Ca Sì mi fono imbracato nelle fae dol- 
cezze , io fento,che 1* anima mia èfom-' 
merfa in un mate di guai al folo ' pendere 
idi vederla . Deh non diferite tyh la mia 
con tenterà . ' 

'•min* Ob fai , che s’ ha da dire? Che te me 
vada corife bffeme , altrimenti' ti farò get- 
tare da una fineftra. p 
Gav. Ah no caro il mio lEfopo , non an- 
date in collera-, prendete quell* orologio , 
confervarelo per amor mio . Voi»*. 

Jin. Come? Mi avrefti prefo per il mezza- 
no di mia figlia»- Oh briccone , vattene 
immantinenti . " • 

■Gav* Che io me ne vada ? Se voglio entra- 
re in quelle Ganze '* * . , • 

Ger. Andate, andate, che già ho capito» 
Gav. Che capito? Voglio entrare. 

■Ger. Come ? Una violenza 1 Olà chi £ di 
dentro. 

S C E N À VII. 

Lavinta , e detti . 

lau./^Os’ avete Sig. padre, che gridate ? 
An. Vj* Coftui . . . 

Lau. Mifera me , chi vedo] 

Gav. A Doralice anima mia , Doralice ado- 
rata . * 

Jf*. Che paìla di ÌDoràlice? 

Lav* 
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Laz\ Signor padre , io- non fo , coflui farà un 1 
. pazzo- • 

Cav,- Ah no , la mia - Doralice r io- fono il* 
. voftro amante : io fono ... 

Xav>‘ Sig. , coftui è pazzo fenz’ altro . 

An. Ah pazzo- malandrino . Olà . Battona— 

• telo ben bene', e cacciatelo via .• 

Cav . Io pazzo ! A me balconate 1 Ah giu- 
. ro al Cielo* .• . »• cacci# le pijlole 
An. Oh mifero me I 
Ccr. Salva*, Calva ^ t viano .. 

Cav. A Doralice* Doralice ! come 2 Ella? 
fogge . . Mi chiude* la porta, in fac- 

* eia .. . Oh corporei diavolo - Qpefta**' 
porta la getterò ■< Ma che fo* .- - •• Non* 
avrà ella ragione diario- .-Io ho cac- 
ciate due* ptftole , bell* azione da Cavai iei 

, re ! ; . . fo fono il' reo Ah’ DòraUce* 
mio bel- fole r mira*, io piango il mio’ de- 
litto*. . Io A e perchè, ho da piangerei* 
. non* m' ha- ella trattato^ da* pazzo ? Noti* 
mi ha rifiutato 2 Io fono l’ offefo . . Ah : 
J» voglio vendetta / fémina crudele , me- 
la pagherai ..Tir ...ma che diamine di- 
co mai ... . Effe*. ... Icr ... . Egli*. . 

Oj povero me ! Ho perdura la ragione ,» 
fon difperato , fon difperaro .• via 

Itine: de II' Atto Primo •- 




A T T O II’ 

S c ET N- A I. 

* . 

»*• * 

Strada con Bottega di Caffè .. 

Caffettiere .- 

Caff Uefta- mattina- non fi trova alcu- 
W r no , che* venga a- prendere il caf* 
fè , e: che per confeguenza a 
mormorare' deh proffimo „ Quelle- botte* 
ghe fervivano una- volta per folo' diverti- 
mento / e aderto fi fono : refe i r dotti di- 
tutte le infamità .. Un contratto illecito fri 
fa al caffè', in fovnma il caffè è il ricet- 
to, dii tutti* h mali : Che fa» da-, fare? II? 
vietare al? mondo- v difordini è : imponibile,, 
■conviene (offrirli- ,, vero- è che- ah caffè an- 
cora- (1 fanno delle opere buone-, ma fo no- 
tante rare- , che -appena- fi- cónofcono y io- 
sì) per altro di un- certo Cavaliere . . Ah 
zitto», eccolo che viene * egli: fembra V 
uomo ih piùh intrattabile ,, eppure, è il più; 
umano di tutti.. 

S C E N A ir. 

Cavaliere , e detto. .. 

Cavi. /^Affèttiere 

Caf. V^*Signore< .- .. . Signore . . . Signo- 
re 

Cav,. Signore , Signore ... *-Iò cofa ti ave» 
a dire ?’ 

Caf. Signore , io non Io st> . 

Cav . E non lo s ò nemmen’ io 

Caf. Vuole il caffè ? 

Cav. Voglio il diavolo' che ti porti. 

Caf, Oh quefta mattina ho fatto il tondo • 

. £ incantine.. C«* 
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Cav. E così , dove vai ? 

Caf. $ ignore , voi . . . 

'Cav. Voi . . . Io . . . Tu . . r Hai da (far 
quà finche mi pare , e piace »■ 

Caf. Ma Signor, compatite , conviene, cho 
attenda . 

Cav. Sì , si hai ragione ,- poveretto , vi per 
gli affari tuoi. 

Caf. Oh io lo fapea, che fi farebbe impie- 
tofito , fe è buono,- è buono . 

Cav. Io ancora non poflo rendermi capace 
Alquanto mi è già poco avvenuto ;• ma 
qtaefio è un fillogrfmo,- che non può fal- 
lare; o Doralice mi ha conofciuto , o 
noti mi ha -conofciuto ; fe* non mi ha co- 
nofciuto , dovea conofcermi , e fe mi ha 
conofciuto perchè nom volermi conofce**? 
Caffettiere ì 
Caf*- Signore . 

Cav . Quefta- mattina* è ftato- alcuno a ricer- 
‘oarmi ? 

Caf. E’ fiato due volte il Conte Aftolfi.* 
Cav. Diie volte ? Ma . . . E che còfa ma ; 

Io fono fiato una befiia, che per correre 
dietro aHa mia paffione , ho’ tralasciati i 
doveri d’ amico 
Caf. Signore , vuoi’ altre ì 
Cav. Nò. 

•Caf. Vuole il caffè? * 

Cav. Nò, 

Caf. Se gli occorre . . . 

Cav. Nò , rn tua malora , nò . Coftui è tih 
buon giovine, ma alle volte è un lecca- 
tore perpetuo; egli ... Ma nò, decorria- 
mola meglio , Signor Cavaliere , fui voftro 
accidente » o Doralice ... 

SCE- 
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SCENA- IIL 

AJÌolfi , e detto . 

Af. /*"'\ Arpico , cowpaiite , fe... 

Cflv.K^J Se Pollice ijcd mi volra,dove% ' 
dirmelo alla prima, non è .vero ? 

Af. Parlate con me? ' , 

Cav. §ì Con voi . La ragione è troppo evi- 
dente . 

ydf. Sarà vero , ma io non sò quel Io , che 
, vj diciate, 

Cav . Come? Mi tratterete da pazzo? Sie- 
te venuto ad ;nfultarmi ? 

Af Io .mai,,, fe mi fofciate giqft'ficare 
Cav. Nòv, . compatite, amico, io non ho m i 
formato qnefto concetto di giyfti6carvi con 
me: e ancora non avete capito, io fono, 
una beitia ; come potevo io pretendere , 
jche ,’'0Ì .mi rendette adèlfo ragione fopra di 
quello , cbe voi non fapete . 

Af Così dicevo pur’ io. 

Cav. E fe lo Riceva# pur voi , venite qui , 
e ledete con ine. Ehi caffettiere . 

# Caf. Signore r -* ’ 

Cav. Fate la cioccolata per tutti due. 

Af. Vi ringrazio, amico, 1’ hp bevuta. 

Cav. Ma che raz^a d’ pomo liete voi , fe 
.ri’ ayete prefa., prendetene un’ altra , io pet 
compiacere un buon’ areico , ne prendo an- 
che tfecento al giorno . , . 

Af. Ebbene,, fate que] cbe volete, 

Cav. .Ora venite qui, federe, afcoltaterm 
bene, e fopra tutto daterai ragione, eh» 
la tengo affai utampnte , ' 

Af. .( E’ pur bizzarro queft’ nomo . ) 

Cav • Voi già fapete , eh’ io mi fono inna- 
lzo rata jn una bottega di Chincagliere di 

una 
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una rara billetta di querto paefe , che a 
forte ivi è capitata . ’ 

Af. Sì , amico , me lo dicefte • 

C av. Come io fono ridótto alio (iato di fre- 
neticare .per erta * -e nome lenza di erta 
io morirò arto utamente . 

Af. Quello Nintendo aderto, « vi compati- 
fco : so , «che amore è ua Cuave incanto ♦ 
Cav. Ma ^ed-rte , che sbagliate alla defini- 
zione amore è una iolenniflicna pazzia , 
" e niente -di più* ' * F 
.Af. Come volete . 

Cav. Come volete -? Come è . O Tappiate , 
che quefta Marchefa Doralice , -che tal fi 
chiama la mia -bella , mai mi ha voluto 
insegnare la Tua cafa, 

Af. Ma voi dove la vedette? 

4 2av. Dove ia vedo? E vi pare, che io vo- 
glia palefarvi le confidenze .più gelofe d* 
.una Dama, 

Af, Ma perdonate, .ad un’amico, a cui 

fvelatte, , , 

Cav. Amico, amico: avete .detto una be- 
flemmia j amici al giorno d’ oggi più non 
fe ne trovano . 

Af. E dunque perchè vi fidate di md ? 

Cav. Perchè conviene a forza vivere in fo- 
' ciefà , e fra querta focietà io vò •cercan- 
do quelli y che -credo i meno peggiori 
. per trattare , Voi mi fiete fembrato uno 
di quelli , non fono però così fciocco , 
"che a voi ancora affidi tutto il mio cuo- 
ce ; dove fi tratta di -onore , non ci è 
amico , a cui debba affidarfi , ed io mi 
fono fempre fcandalizzato di coloro , che- 
affidano ogni fecreto il più gelofo a q-ue- 
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fH pretefi àmfci , e con conofeono , che 
f otto quello manto viene ipeflb tradita la 
riputazione ^ etTaflaffinata 1* umanità . j 
Af. ( {Ok .quanto ; ha egli .adeffo ragionato 
Jfuì vero > ^ ‘ ' * 

Caf. Ecco la .cioccolata, > 

.Gtfr. Che diamine di .cioccolata è quella ? 

Caf. E’ .delia migliore > ■ •" 

t Càv. Della .migliore ? A me lo vuoi dire ? 

E và al diavolo tir, è la cioccolata. 

Eppure , .credetemi , Cavaliere r „non è 
•flèti* irifeHce> .*/•■ 

C*v. Come ! come ! Mentre io la difappro, 

- .vo, voi .l’approvate ? e Seguitate .ancora * 
~ a Beveria!? E wòi flètè un vero amico? 
jAf. ( Convito- /offrirlo perchè gli Jon .de- 
bitore; ’) - ■ 

<Cav. Tu che fai in quel luogo? Tu piangi? 
Caf. Signore* ini avete rotta la tazza . 

Cari. Eh beftia , e ancora . . . 

Caf. Comparitemi , il padrone me la /ari 
pagare ^ - 

J Cav. Te la /arà pagare ? Quando corta quel- 
la tazza f '• • r : . ’■ * ' > 

Caf. Mezza Ihra . ' A - ' f 

.Cav, E non ti vergogni di domandar mez- 
za lira ? Quello e' uno feudo pagati di tut- 
to , e il redo tientelo per te, 

Caf Ah Signore , yoi mi avete lifufcita- 
“*to "• * • ;t: • • 

Cav. Gli fa fegno , cht taccia . 1 . i . 

Caf. Ma le è buono \ è buono . - ria > 

Cav* Ora tornando al nortro propofito, Tan- 
to ho fatto ; che quefta mattina ho. idi-' 
/coperta la dil?i cala , e fono francamen- 

. ì i j ' v ì . . » )- . te 
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te entrato' per farle una vi/ita / un fer- 
i vitore mi fì è oppodo ; ella Itefia uden- 
do alle gr da mi -riconobbe , trattandomi 
da pazzo mi. fé cacciar di ca(a.,.«e fe oca 
mi opponeva con due piftoie , farei 
bene balenato. 

*Af. Cafpita ! jb’ . affare è ferie j ma voi co- 
me c’andalte ? . 

Cav. Per farli una burla , ed anche pejr 
ucn edere con.aiciuto ^ mi .veftii da farvi- 

tOie • • .* ’.y , i . \\ j ^ 

Af. Amico , facefle male : fe folle andito 
coi veltri abiti • prctptj yi avrebbero porta» 
<to più di rifpetto « .... 

Cav. Come , come ? S* ha portar jrifpetto .$« ' 
.•gli abiti , noti agli uomini » { 

Af, Nò... Ma ella Iteffa forfè ,, 

Cav. Che? Mi avrebbe ella allor^' dimo- 
flrata la fua tenerezza? Punqye quando 
farò fpogliato , nou mi vorrai più bene ,, 
M3Tna dònna, che mi ami perchè fon buont 
veltiro , io non la diliinguo da quella *che 
-imi ama per Ài danaro, » # { / 

Af. Il v.oilro principio è vero, ma quando 
vivete in focietà , dovete adattar^ * ? 7 queji- 
; fe convenienze , che fono ftabilite dalla 
Società;; lo Itoicifmo oggidì è il dileggiò 
del fecolo , il mondo li canteo ta delle ap- 
rpafeoze ; in .viltà ppi dd veltro temperai 
mento , io m’ imagino a quali furie vi fa-* 
rete abbandonai j quelte,che voi mi oc-, 
cullate faranno . forfè la cagioqp d’ ogni 
• -tfoltro-difordine. , , > 

C^r Perméttetemi, Sig. Conte * voi parlale 
da .anknà! e ? f S a f * u . , t - 

Af, Nò, parlo da amico.. Mi avete ri^o- 

ptQ- 
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provento, che non lo fono , ed io vi fa- 
vello con tutta fincerità ; il configlio in- 
tanto, che poflo darvi f ,fi è , che raffrenia- 
te un poco il voftra temperamento furio- 
fo , che con una lettera chiediate fcufa ad- 
t la Dama , che avete offefa , e che ... 

Ou Dunque io ho il torto ? . ' 1 

j4f E credo di non ingannarmi . 

Qav. Quello lo fapeva ancor’ io j e- fe cre- 
deva , che averte a dirmelo / non .vi avrei 
fatte tante narrative : andate , e lafciate- 
JT.i (lare., ^ 

j(f. Egli è falle furie , .non s ò cotije ricor-. 

. -dargli i cinquanta zecchini , amico ... 

Gay. Non ho più amici , noi) fono amico , la- 
, fciatemi Ilare . 

( Oh quanto è vero , che alle volte con - 
vien fingere per aver fortuna . ) 

Cav. Che ? Ve n’ andate, S ; g. Conte? 

Af.i Vi vedo così arrabbiato , che ... 

Cav. Che cofa , che? 'Voi perchè Cete ve- 
nuto qui quella mattina ? 

Jf. Veramente La voftra liberale promef? 
.sa ... Ma non ardiva 

Cav. Come ? Mi tornerete ad infultare ? 
Credete voi , che io non mi ricordarti di 
quanto vi ho promeffo ? Oppure .sài cre- 
dercfte uno di quelli , che pofpengono ,i 
propri doveri ai loro affetti ? Amico , s’ 
io fono una beila , voi dovevate rimpro- 
verarmi , ed io non doveva , che ten- 
dervi il benefizio dei volt ri 'rimproveri . 
Io amo i miei furili, e dove fi tratta di 
beneficarli, ip non ascolta , all^e voci , 
che quelle dell’onore, e quelle deli’ urna- 
T. IX. Mal genio er. £ . ' B»tà. 
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rità . Quefti fono i cinquanta zecchini , 
attendete alle voi! re liti , ed imparate a 
- conofcernhi , 

Jìf. Ah caro amico ; permettete , che ali* 
invidiabile anima vofira . . . 

Cav. Oh zitto zitto , ferrate la bocca , che 
• le mi adulate , non mi fiete più vero 
amico . 

j4(. ( Io refio fiordito , ma potrà fèrvirmi di 
Xcuola un tanto efempio . ) via 
A S CENA IV. 
Cavaliere , Caffettieri) , e pei Germano, 
Cav, ~\ T Eramente.i* amico mi ha parla- 
, \ • to troppo fìncer ,* io fono {ia- 
to un” annuale à prefentarmi in quella fog- 
gia alla mia Doralice ; 1* amico mi ha 
detto , che le fcrivefit una lettera, e che.. 
Ehi? . • . 

Caf. 'Signore . 

Cav. Tira innanzi un favolino , e portami 
carta, penna , e calamaio, 

Caf. Subito, 

Cav. Ma vorrei fapere quello , che diavolo 
ho da fcriverci . Io poi . v ', . Il mio tem- 
peramento rmpetuofo , . . Ma fe non mi 
pollo contenere . 

Caf. Eccola fervita . 

Cav . • Non hai carta migliore? 

Caf. Veramenre. . . Nó ; è della migliore . 
Cav. Non mi dir della migliore , che mi 
fai dare in beftia; ad un’uomo , ebe viag- 
gia non fi dice quella parola . Non ci è 
cofa piu ridicola , che il vantare ad un fo- 
refiiere la roba del fuo paefe . 

Caf, Compatite . . . 

Cav. Lafciami fiate . 

Cav . 
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Caf. fi ritira ..•••* -, . . . 

(jijv* lihi ■ * • * ■ 

* • * * * 

Caf. Signore,.. . 

Cav. N.on tieni una penna migliore; di que- 

;/ l . : . •’.'n ■ ; !.. • ,• . 

Caf. E" una delle folite penne, che fi trova- 
j*. ai 'caffè . ' *,j s. • , 

.„.C ai\ Adelfo n’hai, detta una di : buono j pern- 
ia a provvederne un milione , • che io le 
pagherò /^voglio , che i forclìieri , che ca- 
pitano per cent’ anni quello caffè,, trp vino 
. Jernpre peone. buonq da fcrivere comprate 
. , .da me*, -, # » . : 

Cer. Ehi am ; co ; mi faprefii infegnare un 
certo Cavaliere Ardenti, cH’.è lolito veni* 
re in quello caffè . al Caffet. 

Caf. Eccolo lì , che feri ve , 

Ger. Ti ringrazio * 

Qaft Lafciatelp, per carità , che fe Io 
c interrompete vi. falta come una beftia. 

Cer, Ma bifogna , .che ci, parli, , . ,, 

Caf. Uh , il cielo ve la mandi buona , 

. <. entra , : . ; . • - . 

Cav. Marchefa adorabililfima , io fono fia- 
to una beftia , Oh non và bene , que- 
lli non fono termini da fpiegarit con una 
Dama , ' -, 

Cer. Sig. Cavaliere fe permettete . 

Cav. Quella non è ora da permettervi 
niente . 

Ger. Vorrei gialla fua bontà,,. 

Cav. Che? Vuoi 1’ elernofina ? Prendi. 

Ger. Non Sig* , la Marchcfà Do. calice... 

Cav. Dorai ice ... Dorai ice , . . La mia ca- 
, ra Doralice,la mia bella Doralice... Du- 
. - yalice , Doraiice . .. 

B 2 Cer. 
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Ger. Si Signore , Doralice. 1 • >' •* > 

Cav. Ah che io fapea,che quell’anima ei- 
ra non porca vivere fenza di me; dove* 
fa'rmi ricercare dovea pacificarmi con ef- 
sa . Doralice , anima mia , Doralice mia 
-fi eticità;- * ' y 

Ger. ( SI , sì , afpetta un poco , che fentirai 
' la cagione ) ella mi manda a dirvi j che 
► .per 1’ affare di già un’ ora ... 

Cav. Ah quell’ affare è paffato, e piu non 
' Ih ne difeorre , 

• Ger. Anzi di quello convien decorrere. Per* 
donare, Sig, Cavaliere, fe non folle venu- 
to con quell’ abito ... " 1 

Cav. Tu mi avrefti trattato con più puli- 
tezza ,• lo sò ; qneflo feudo intanto , che 
ti rigalo fervirà di ricordo a te , e a mey 
a te perchè impari a conofcere gli uomi- 
ni rion dagli abiti ma dalle azioni , a 
me perchè rifletti di non prelevarmi più 
in vile divife a quelle perfione , che noh 
rifpettano altro , che gii arnefi ; oh que- 
llo tomo è finito , veniamo alla mia Do- 
ra lice . . 

Ger. ( Qui conviene adularlo finche calcano 
danari . ) •' 1 : 

Cav. E cesi la mia Dorai ica 
Ger. *Eila è , Signore all’ elbemo mortifica» 
ra . La forprela , che gli facefte,.e in fac- 
cia a fuo' padre , non Teppe fuggerirgli 
miglor mezzo termine , che quello di fin- 
gervi pazzo. 

Cav. Veramente il ripiego è flato maravi- 

gl ofo . 

Ger. Ella però , credetemi , è fpafimantq 
per voi , non ha , che il voflro nome 

!t ' . ■ 4 ful- 
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i fullè labbra , ( vorrebbe potervi vagheggiar 
' eoo libertà 

Cav . Ami«r y hai bifogno di danaro ? 

Ger. Ah $%nore,io ftò bene nella c^fa de’ 
ìfiiei Padroni . Se poi .. 

Cav. Se poi ... Ho capito .... Sai perché te’ 
-il* ho richiedo ? ‘Perchè non vorrei, che 
. tutti quelli fpafimi di Doralice per me i 
- nafeeffero dalla neceflìtà , che tu avelli di 
qualche altro feudo de’miei , io fono ca- • 
i pace di .dartene , e dieci , e venti , fenza, 
che th ti affatichi a farmi diventare' un po- 
co piti pazfco di quel che fono . 

Ger. Nò , Sig. Cavaliere , io vi * ho detto 
ri vero , ed ecèbvi una pruova della Mar- 
chefa medefima . Quella é una fua let- 
tera r 

Cav r Ah beflia f malandrino ; tu avevi una 
fua lettera , e tanto me 1’ hai celata ? 

Ger. Ho creduto, che il ritardare il piacere 
fi a lo lìeffo , che raddoppiarveb . 

Cav* Tu m’hai raddoppiata la bile/ un p : a- 
cere d’oggi non lo differifeo a doma- 
ni ... Oh foglio adorato', arufpicé a’ o- 
gni mia felicità » quando mai attender; io 
potea di effere con te beatificato? Ah mia 
Doralice ! Ah mentre io leggo gli adora- 
bili tuoi caratteri ^ravviva il mio fpirito 
Bell’idea della mia contentezza. ’ 

Ger. ( Veramente dopo quella leitera dovrei 
afpettarmi qualche cofa di «buono. ) 

Cav. legge Sig. Cavaliere . . . ( Uh così 
afeiutto , potea pur metterci un’ amanti!- -, 

. fimo , un dolcifiìmo , un garbatiffirao 1 , 
qualche cofa di toccante .)„ L’incivile pro- 
B 3 ce- 
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„ cedere . ( Come , come? ) Mi obbligò 
„ a dirvi , -che in cafa miar -non ardiate 
„ più porci il piede .' ( Oh corpo ideila 
„ luna! ) poiché mi avete ifefa il ridi- 
„ colo de* miei fervi medefimi . ( Che 
,, fulmine è quello ! ) Se fentite onore , 
,, quelle poche righe vi badino . La . Mar- 
„ chela Doralice..é . Ah che fon difpe- 
rato . . •. Povero me . ■» Sono precipi- 
tato. cadtj'opra una fedi a* 

Cer. Signore , che vi ‘avvenne ? . . Ehi * 
al Cavaliere vien male-. 

Caf. Predo , 'prèflo un pò d’ acqua * 
via , e torna . 

Gei\ Affé, eh’ è innamorato\orre un’ orzo.. 

Ciaf* Signor Cavaliere, quell’ acqua... 

Cav. Oh và al diavolo tù , e ì’ acqua 

E quelli-, Sig. melfaggio amorofo, fonò i . 
"còhtenti amoroiì , i cari fpafimi della mia 
Dorai ice , quelli..-. 

Cer. Signor Cavaliere. . . 

Cav. Taci belila , temerario , che fe parli 
io qui C ammazzo . . 

Ger. { E’ meglio , che me uè vada . ,) 

Cav. Dove vai ? 

Cer. Ma fe volete ammazzarmi . 

Cav. E ti paté , eh’ io per così poco voglia 

- ammazzare un’ uomo ? M* avredi prefo 
per un di coloro , che pofpóngono a loro 
affetti la. vita de’ Tuoi limili . 

Caf. Ma s’ è buono, n:a s’è buono-. 
entrando • 

Cav. Vieni qui . . . Trovami un mezzo 
ternrne da rimediare a quello difordine • 

Ger. Io direi , che rifpondiate in- una “ma- 
niera più dolce a queda lettera ; fe la 

mia 
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- mia padrona vi ha fcritto , é fegno , che 
non è molto lontana dall’ amarvi. 

Cav, Ti pTiego per carità non farmi torna- 
. re ad impazzire : dimmi piuttollo , eh’ el- 
la' mi odia . 

Ger. In ogni cafo però la politezza vuole , 
che gii rifpondiate . 

-Cav. Si , e le farò con follecltudine v trat- 
tienti un poco,, e ti fpiccio . 

J&er. ( Io vò cercando tutte le maniere per 
eflere regalato . ) ' 

JCav. Quella lettera , .che avea incomincila 
non và :bene . ( foracela ) Adorabile Mar- 
cherà , il fulmine , che mi .avete fcagl a- 
-lo. . . E che fnlminé? Ho da nudranrii 
mn vi^e ì Non ,và bene ; libila Marche:a , 
•sì bella, quello jè l’epiteto, che gli corv^ 
aliene : le tuavi vodre maniere: e che fuw 
vi. .... Mi ha ingiuriato. ... . Mi ha ... 
Nemmeno quella .uà bene : Crudele «Mar- 
' chela .... Oh , si quelle fono , le vere 
frali d’amanti: il vollro cuor tiranno; ti- 
ranno ? E s’ ella s’ jnafprifce di più, le.. 
Ah .meledetro , chi mi ha inùgnato a 
. feri vere .. 

-Ger. ( Oh quante me vuol (tracciare . ) 

•Cav. Marchefa .* . » Così , cosi . . . Sanfaf- 
Ton , vi chiedo feufa di . . 

Ger. ( Oh diavolo chi vedo !. It Padrone ? 
Con vieti che fugga , altrimenti fono pre- 
cipitato . ) 'fi ritira . 

SCENA V. 

A fifeimo , e detto . 

An, -p Hi , caffè . 

Cav. r 1 ^ Non P hai voluto prima, e adef- 
io lo domandi ? Dategli caffè . 

, B 4 An. 
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An. Con chi diavolo parla coftui ? . . Ci to- 
no avvilì ? al Caf . 

C af. Eccoli . - ì 

An. Leggiamo qualche cofa di bello : Enfia- 
ta finalmente conchiufa la pace tra i’ ar- 
mata Danefe , e I r altre Potenze del 
Nord .... 

Cav. Che diavolo I mi rompi la tetta eotr 
quella lettera . 

An- Che bell* umore è cottui 1 fi dice pet 
cofa certa , che la fteffa Armata ... 

Cav. Che fdegnate ir mio amore per voi 

An. Patterà ad invadere i ribelli della Nor- 
vegia .« 

Cav. Vi priego per carità di farmelo alme- 
no fapere ... 

An. E che fari affittita dallo Setto Re del- 
la Svezia ... 

Cav. Ch’ io fenza più tormentarvi ..- 

Caf. Signore, ecco il caffè ed .è pagato. 

An. Io non voglio , che neffuno mi paghi 
niente ... Dimmi un poco chi è quel cer- 
vello curio fo. 

Caf. &’ un Cavaliere Veronefe , ma crede- 
temi ,è il più buon ùomo jdi queflo mon- - 
do . entra 

Cav. Oh eccola terminata... Dirai al I* 
mia Doraiice ... Oh diavolo il fervitore 
dov’è? 

An. Che ha detto cottui di Doraiice ì 
alzando, fi . t *- 

Cav. Ehi , quel feryitore dov’è? 

Caf. Se n’è andato.' 

Cav. Oh corpo della lunal che attuacelo ? 

An. Ehi , Sig. Cavaliere , favorite . 

Cav. Adeffo non ho tempo di abbadare a 
voi. An, 
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jfn. Sentite» fentite ; non vi mangio ; que- 
lla Dora! ice ... 

Cav. Che? La conofcete voi forfè? 

An. Può darli, che la cono Ica / voi farefte 
quello del fervitore di quella mattiua ì 
Cav. Che fervitore ? Ero io in perfona , e mi 
fei .... # , 

An. Ah ah, voi non mi conofcete . 

Cav . Sarefte quello, che ufcifte in berettino. 
An. Sì , che vi ho detto ch’era fuo padre, 
e voi , ah ah ... 

Cav. E cofa c’ è quà da ridere . 

An. E adefio vorrete mandarci una lettera? 

Ho capito Ah ah ... 

Cav. Ah ah ah, efla r»i ha mandata una 
ktera, ed io Io rifpondo. 

An. Come vi ha mandata una lettera , ma 
voi Signore, che pretendete da mia figlia. 
■Cav. Che pretendo/ La voglio in ifpota . 

An. Polare ... E vi pare, che io voglia 
-maritarla con un pazzo , come ftete voi* 
Qav. Signor Marchefe non vi avanzate nei . 
termini . 

sì Marchefe., ah ah. 

Cav. Oh corpo di Giove con tutti i Tuoi 
fateliti, con quello volito ridete mi tira- 
rete a cimento di perdervi il rifpetto . 
A». L’ avpte perduto baftanza alla mia ca- 
fa . Penfate intanto , che lettere a mia 
- irgtia non ce ne vanno , e che voglio fc- 
\ disfazione <*& voi, del jtqrto ,, che mi ave 
té fatto. 

Ah sì , è vero lo confeflo ... Ma com- 
i patite Sig. Marchefe. . . 

An t Ab., ah Marchefe . ' .* 

B -6 Cav. 
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Cav. L’ amor,* che porto alia mia Doralice. 
i An. Doralice ah , ah . 

Cav. Non mi lafciò libera la ragione-, 

An . Ah , ali . 

Cav. Caro Marchefe. 

An. Marchefe , ah , ah . 

Cav. E che diavolo avete , fe non fiete Mar- 
chefc, farete un villano . 

An. E voi fiete un bifolco. 

Cav. Lo farete voi , che avete fino le man* 
da zappatóre . 

An. E voi fiete T ifiefia villania , e mia fi- 
glia non farà voftra fpofa . 

, Cav. E voftra figlia farà mia fpofa. 

An. No , che non iò farà. 

Cav. Lo vedrete-, * 

An. Siére'nn’ animale . 

Cav. E voi fiete una beftia-. ' 

An, Ah giuro al Cielo . 

Cav. La ipada , a noi dunque , a noU 
■ An. Àfpertate-un poco , ’ih , che premerà 
avete <di cacciarla -, diterrfi un poco , vai 
veramente 1’ amate ? 

Cav* Ah' sì, ve lo giuro , io T amo, l’ado- 
. ro , fento'difiruggermi' nella fua dolcezza. 
An. Ma voi veramente chi' fiete ? 

Cav. Non ho difficoltà di confidarvi il ‘tut- 
to : ro fcwo r nome del ‘-Cavalier’ Ardenti 
vò da più anni viaggiando il mondo per 
femylice capriccio: io fo‘o l* unico erede 
di mia famiglia /'•ella è di Verona , e mio 
' padre fi chiama il Conte Scipione Mal- 

, veizi .* ' ’ » •• 0 

An. Come \ voi il Contino Malvezzi? Voi 
il figlio. .. Ah venite al mio feno, ftrin- 
gete in me uno de’*- più teneri amici di 

vo- 
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Aro padre,- io fononi Conte Apfelmo 
Aftongoli . 

Cav. Voi il Conte A Gongoli ? E vofira fi- 
glia è la mia Doralice ? 

An. E’ la Conteffa Lavinia ; forfè per bi- 
zarria .vi avrà dato ad intendere quello 
nome . 

jCav. Ah, Signor Conte, che fcopert&.è fia- 
ta quefia ,* ah permettete . . 

_An. .Eh forgete io fono .nemico delle ce- 
- rimonie.. ’ 

■eCav. Ah dopo tale fcoperta ,..ch.e ne avver- , 
• rà di vofira figlia ? 

An. Ma 1’ amate da dovero ? 

JCav. E quante volte .ho da dirvelo ì .Io 1’ 
adoro . 

An. Ebbene mi regolerò. 

JCav. Che .regolarvi , .lafciatemi .vederla a- 
deflo,. ’ . , 

^ An . Nò , la vedrete quando . farete chiamato. 

■.Cav. Ma io non mi pollo' trattenere . 

„An . . E fe.nou .vi potete. trattenere , fatev 
legare. c . ' . ' 

.Cav. « Ma. jo mi fento ..crcpare.* 

An. E crepate, cofa mi preme . 

Cav. Crepate voi , che Cete più yecchio . 

.An. Ma voixcon quefio parlare non, mi lem- 
brate figlio del Conte Malvezzi . 

. Cav. E voi > nemmeno , mi fembrate il Con- 
te Afiohgoli. 

An. Màquefto è . il . mia temperamento . 

Cav. E quetlo.^e' pure.il mio. 

An. Ebbene quando va à temperamenti noti 
fi prendiamo collera; io vado a cala, do- 
po il pranza vi farò avvertire a quefio 
..caffè di quanto avrò rifoluto.. 

B é * Cav. 
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Cav. Ma potrei , come amico , venire a ca- 
' *• fa volita . 

* An. Noti vi voglio. " 

Cav. Ma che temete ? 

Am. La paglia non ftà bene preflo il fuocsu 
Cav. Dunque di voftra figlia • . 

An. Ci penferò . 

Cav. Me la darete . . . , 

An. Mi regolerò . 

Cav. Ma io voglio fapere . . . 

An. Ma andate al diavolo , che mi rego- . 

‘ farò . via 

Cav. Oh poveretto me! Queft’uomo mi ha 
fatto fudare una camicia , ci penferò ! MS 
regolerò . . . Egli è certo il Conte Afton- 
goli , 1* ho ben conofciuto diec’ anni ad- 
dietro ,• ma efta perchè mutarli il no- -- 
me ?.. . Perchè chiamarli Doralice * *. 

Ed io ... Oh corpo di bacco che mi 
fa Ita in capo ... Se mi ha mentita *1 
nome , mi mentirà anche il cuore , e for. 

Te , . . Oh corpo di Saturno ; fe fuo pa- 
v dre vuol darmela , non la voglio altro ; 
ella è una menfognerà , ehi - 
Caf. Signore . 

Cav. Prefto , corri dietro quel vecchio ^ 

. -dilli, che non voglio . . . Cornei ,Per- 
• darò la mia Doralice ? E Doralice nob fa- ) 
rà prò mia ? Ed io dovrò piangere . ed 
Ah nò . . . Ehi . 

Caf. Signore . . *. 

C-7V. Che ti ha detto il Conte? 

Caf. Ma Signore . . . 

Cav. Ah prefto , "briccone , và digli , che 
non voglio . . . Ah , sì-, digli , che la 
mia Doralice ... Che Doralice ? No , 

cor- _ 
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corri . . . Reda’ . . „ Oh Dio T <|q ho 
perduta ha ragione , fon precipitato» via 

Caf. E’ pazzo , è pazzo . 

Ger. Sua paffuta . 

Fine dell 1 Atta Fecondo* 

T T O 

SCENA I, 

Camera 

Murina , poi Conte Afìolfi . 

M ur , T ^ 1 II Conte Adolfi ancori non fi.. 
o a vede . Per bacco , la gran bella 
premuratile dimodra di Capere le nuo- 
ve delia fua innamorata ; ma eccolo aflfè 

Con . Oh Murina , Murina . 

Mur. Oh- grazie al Cielo, che fiete venuto. 

Con. Ho rubato quedo poco di tempo pee 
venire a ritrovarti .* e cosi , dimmi , hai 
fcoperto ... , 

Mur. Ho fcoperto tutto , «ho Caputo tutto . 

'Con. Su via , raccontami . 

• Mur. Eh , ma dico., pollo fidarmi , che novi 
mi (copriate £ 

Con. Te lo giuro da uom d’onore». ^ 

J Vtur. Sappiate -adunque , die ia padroni # * ; 
innamorata morte . 

Con. Di chi ? 

Mur. Di un giovine Torediere ^ •*•■ 

Con. Come ì L 1 hai tu veduto ? 

M’*r. Se 1’ ho veduto ? E’ dato qui già tV# 
ore , fe n’ £ accorto il padrone , -e ci è 
dato un fracaflo . 

Con. Un fracaflo ? Dimmi un poco come fi 
chiama . 

Mur. Si chiama . Oh diavolo mi fio 
Scordato il «onte « 

. ' 1 . ’ Cr 
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Con. Fotte il Cavaliere Ardenti ? 

Mur. Oh bravo! Il Cav. Ardenti.* 

Con. Un giovine alto di datura? 

Mur. Sì , alto , ben fatto . 

Con. Che ha veduta Lavinia in bottega dì 
un Chincagliere ? 

Mur. «Chincagliere appunto ; ma voi fapete 
meglio di mè .. 

Con. Ah mifero me 1 , 

Mur.' Cosa è (tato ? 

Co». Murina io son perduto. 

Mur. Signor ..Contino , cos’ è avvenuto J 
parlate. • * 

Con. Ah sappi Murina, che quello giovine, 
che quello Cavaliere è il .mio benefat* 

* tore . 

Mur. Come? Quello, che vi ha improntati 
tanti danari ? 

Con. Sì I * ' ... 

Mur. Che vi- aveva prometti i .cinquanta 

zecchini? r - *. 

Con. E che me li ha dati . . 

Mur. Oh. guardate quanto .fi. dice .delle.com- 
binazioni. 

Con. . Ah : la * mia è troppo sfatale : io .ho . per- 
duta -la amia Lavinia per sempre * 

Mur. 'Eh.., • ma .qui bisogna .darli di mano. 

Con. *-E«che ho da fare? Egli . è innamoralo 
-di ”Lavitìia<vcomer.un JDrago.. >Egli è d’jm 
temperamento ‘feroce.. 

Mur. Ma r io- credo ,-ch% egli non -potrà far 
.. cosi alcuna . Se vincete la volita lite , il 
padróni. non ha prometto. la ..Contetta .a . 

voi? 

‘Con. E fono io ficuro .di vincerla .? E quan- 
' -do anche la vinca , non . mi .dicelli .tu , 

. che 
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'che Lavinia è innamorata morta del.Fo- 

• Teftiere . 

Mur. Oh io . . . V’ ho detto . . , .Ma in 
wquefti cau . ... Vedete bene . . .Noi 
altre Cameriere. . . . Abbiamo il vizio.. « 
Di riportare Tempre piti di quello , che èj 
a quella innamorata potete fare un taglio. 
■Con, Ma s’ egli (copre , eh’ io fono il , fuo 
, rivale? Se me la chiede?. Poflo io oppor- 
mi a lui? -Non mLah egli beneficato? 
Mur. Oh compatite ; quelli -benefizi -non 
m’ intsreflerebbero nè punto , nè poco 
per fargli un tal fervizio . L\ ufura fa- 
rebbe troppo barbara : che importa a me, 

• che uno s mi benefichi .• quando poi -m’ 
ammazza-, 

'Con. Tu la - difeorri affai bene , perchè io 
fono in illato di’ afcoltar la ragione : ma 

• con quel '.temperamento feroce .come .pofs’ 
; io regolarmi-, 

'Mur. Sig. Contino /io non fo vcofa dirvi., 
^regolatevi scolla ' voffra ;filofofia.j fe poffo 
Servirvi., •, comandatemi-, , . 

( Con. Sì , ;M urina-,* tu : puoi ranooTa affìlldr- 
->mi v “ti » vieto i.perèrd i ; farla «.calla r minima 
- • ombra - di scolpa L’ imbarazzo; in <xui «.og- 
gi mi . trovo /per le i-mie ? Itti , , 'e *1* : incer- 
tezza di -mia forte , svuole,,*, che -foffochi 
c alquanto il ' mio » dolore :- tu veglia ì furi 
*paifi della mia Lavinia,, <*> ritomeic) da 
r te , avvi-fami di .tutto con ficerità ; e.cre- 
f aèi j xhe -non ti farò fconofcei.te.* 

*M.ur. Sig, ; Contiuo , io vi lervirò > con ’ p<ih- 
tualità ; ma la pairona viene in quella 
-Xala « lo mi ritiro, per non .effe re vedu - 
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ta con voi . . . vi av vi fa , che ella dei 
ducente» feudi . v. . mi raccomando , che 
non mi-feopriate .... e poi le vincete 1» 
-lite , fono ficura , che- vi ricorderete deila 
- vottra Murina via. 

S C E N A IL 
Conte , e poi Lavinia . 

Cont. /^He fò } l’attendo , o mone va- 
do l nò , 4 meglio attenderla % 
Tentiamo cofa fa dirmi*. 

Lavi. Oh fignor Contino , vi fatato . 

Cont . Addio la mia cara Lavinia . 

Lavk Che avete ? quella mattina mi fetn- 
brate un poco malinconico . 

Cont. Compatrte quetta mattina è la decUì- 
va per me ,* fra un’ ora o farò felice. © 
-'fatò miferabile per Tempre. 

Lavi. Oh via , ioti godiamo peafando a- dif* 
"■grazie. . - ' • : ... 

Cont. E quette fono le piò facili a- fucqedere • 
Lavi. Ma la vottra dite , mi dicefte , eh’ ero 
bene infiammata . 

Cont. Così mi differo pari i miei Avvocati; 
ma fa verità è tanto rara in bocca loro # 
che non -vorrei mi averterò corbellato.- 
Lavi* Mi pare però fìrano-, che trattandoli 
de’ vottri affari -, Boa fiate «oche voi* di 
presenza fui foro 

Cont. Vi dirò 1 il vero , mi fon© affidato al 
mio procurattìàe * egli mi iembra un’ uo- 
mo ottetto . 

Lavi. Ebbene , quandi così , fedete , e fino 
che viene 1* ora di pranzo , fatemi un po- 
co di con ver fazione • 

Cont. Oh mi difpiace , cb’ ella vi fa(4 ur 
poco ftucchevole « 

Lcrou 
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Lui)}, E perchè ? quando mai mi fono io 
annoiata di 1 voi? 

Conr. Potrebbe darfì , che vi anno jafìe . Ve- 
dete bene Lavinia , la novità piace a tufi 
ti ; quel conversar Tempre con un* iftefla 
per fon a non pub fare ammeno di non te- 
diare Io fpirito . 

Zavt. Io non negherò quello voftro princi- 
pio; la focietà in quella bafe è fondata t 
' ma quando la perfona è di genio , dif. 
facilmente viene a «oja il xonverfare con 

_ quella . 

Cont. E queflo è il male, quello genio po- 
trebbe m voi mancare j gii amori vari 
delle perlone rendono più aggradevole un 
trattenimento ; alle volte Inanimo fi la- 
fcia rapire da qualche affetto , che lo for- 
prende . 

Zavi. Sig. Conte , voi mi fate un difcorfo 
un pò mifleriofo , fembra, che io v’abbia 
offefo , e vorrefle tacciarmi di leggerezza . 

Gont. Oh io non dico quello , ma al giorno 
d’ oggi s’ è introdotta quefta peffima ufan- 
za , che la roba foreftiera piace a tutti , 
e la mercanzia del paefe fi lafcia marcire 
nei magazini . 

Zav. Ah, ah, fig. Contino adeffo vi ho ca- 
pito ; qualche zelante oflfervatrice di 
mia condotta vi avrà illuminato il cervel- 
lo , e voi con quelle metafore volete 
Spiegarmi quello , che nascondete nel fie- 
no . Oh poveretto ! quanto fiete male in- 
formato? veramente duecento feudi me- 
ritavano che fi prendere quello fpirito 
bizarro la pena di venirvi -ad intorbida- 
nte la mente. Si vede , che hanno fatto 

pro- 



Digitized by Google 



4* ATTO . 

profitto i vottri regali : f:guitate , fegui- 
tate a profondere , elle farete fervito con 
tutta ponrualirà . 

Cont. Io .non $ò quello , che voi dite j fé 
ho daputo . . . . 

Lavi. Oh via non vi fate della villa . ... . ... 
ehi, ditemi, cofa volete regalare a me, 
acciocché vi racconti tutta 1* tttoria ? 

Cont . Oofitefla., voi mottetg ate , 

Leni. Qh-io nò, dico da dovero , capperi J 
per duecento feudi io voglio raccontarvi 
tutti i fatti del paefe^ 

Cont. Oh giacché in fine mi coftringete a 
parlare , lappiate , Conteffa , che non con 
i duecento feudi , ma per altre relazioni 
io ho pietrata la barbara maniera , con 
cui voi cominciate a trattatali . Nò , do- 
po due -anni della «piò renerà conoicenza^ 
io noti mi attendeva da voi , .che .1* av- 
venenza d’ un giovine foreftiere avelie a 
rapirvi 'il cuore , che voi vi dovette dh 
chiarare amante per Lui , che cercatte di 
favellargli in cafa d’ altri per occultarlo a 
me, che traditte infine gli oblighi più fa- 
cri di quella tenerezza , con cui giuratte 
di edere a me annodata ; poiché però co- 
torneiate , o fpergiura , a .cangiarvi , io vi 
dirò , xhe l’anima mia non loffrirà giam- 
mai da voi un ùmile torto, che tutto fa- 
rò perchè non abbiate a trionfare di vottra 
crudeltà, che .vi pentirete infine d’ avermi 
aflaflìnato , d ? „.av.ermi tradito . 

Lavi. Ehi , chi è di là? porta un bicchier d’ 
acqua al Conte , perchè ammorzi tanto 
caldo . S' alza. 

1 Con \ 
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Come? mi deridete ancora! 

Lavi. Oh , io nò , credeva , vi aveflero pre- 
<*fe le convulsioni. . 

Cont. Ah laiciatemì partire. , • 

levi. Nò , venite qui. 

Con. Compatite, devo attendere alla mia lite. 
Lavi. Oh via , che ci attenderete più tardi . 
venite quà caro il mio contino, fedéle * ... 
ditemi un poco, credete., ch’io vi voglia: 
bene 3 

XHont. Come pollo. crederlo 7 fe .... 

■Lavi. O via, che Cete ingannato y io vi amo' 
come prima, ma non voglio, che vói fia- 
te gelofo-» > .. 

, f Cont. Ma come poffo non éflerlo , fe in mia 
preferenza ... _ • v • 

la vi. Oh via , che fiere ingannato-. 
r Cont. Ma perchè dunque .... 

‘Lavi. Io -ve lo dirò; ma promettetemi pri- 
ma, che non farete piò gelofo. 

Cont. Non lo farò v ma cara Cornetta io sò ... 
Lavi. Si , voi fapere, che io tratto un’altro 
giovine, che vado in cafa della Marche- 
fa Beatrice per favellargli ; ma faprete an- 
cora ,che l’ho veduto per accidente, che 
mi diverto con lui , <che ... 

'Cont. Ma che bi fogno c’ è di - trattarlo ? 

Lavi. Oh via , non me ne volete perdona- 
re alcuna? egli è gtaziofo, ben fatto, po- 
lito di maniere, elpreflìoni .... vedete be-' 
ne , caro Contino , le cofe belle piaccio- 
no a tutti-, • - 

Coni. Ma :quefto panegirico ... 

Lavi. Sì , gli è dovuto : ah fe vedette 

che occhi vivaci , che labbra -rubiconde , 
«he mani gentili, che bei taglio, che bel 

por* 
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portamento . Ah quella donna , che no» 

• s’ innamora di lui deve effere di Caffo . 
CW. E poi mi volete dire quello ritrattivi 

• che non lo amate ? ha quello è troppo } 
dite , che ne liete innamorata , dite , che 

. ^volete tradirmi . ,/ ' : 

lavi. E eoa’ è (lato ? perchè vi alzate ? non 
vi ricordate più la promefla ? i 
Cent. E qual prom effa , donna crudele. 
lavi. Via , venite qui , Cedete caro il mio 
bel Contino , venite qui. 

S C E N A IIL 
Germano , e detti . 

Germ. Q 1 Ignora .... 

Lavi. i3 Oh’ Cei finalmente venuto 
Germ. Vorrei parlarvi a quatti’ occhi.. 

Lavi. Nò-, nb , parla pure liberamente ; 

già il fig. Conte è llato informato del tutto.- 
Ger. Or bene , Cappiate dunque , che Corto fla- 
to a ritrovare 1’ amico al caffè . 

Cont r Come? ci mandate fino il fervirore > 
Lavi. E che ? dovevo andarci io. in perCona? 

i m^ei* Cervitori li pago per quello r 
Germ. Gli ho data la volita lettera? 

Cont. Anche una lettera .- 
lavi . Anche una lettera : E che male ci 
è ? non poffo Cerifere una lettera di com- 
-plimento ? e così ? Ceguita, Ceguita , caro' 
il mio Germano : Come \ v ha ricevuta . 
Gemi. Ah (ignora, non poffo abbaftanza de- 
aeri ver velo avete mai* veduto un capret- 

to a (altare in mezzo a un prato ,* ima- 
ginatevi 1* ifteffa figura- nel Cavaliere ; 
faltava, ballava, rideva \ era in fcmm* 
un capo d’opera curiofìflìroo . 

Lavi* Oh quanto egli é graziofo ? fig. Con- 
' . tino ; 
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f tino , già voi non liete gelofo' j mi per- 
mettete , è vero , che porta lodarlo . 

Cont, ( Ah 1 coltei fi è metto in capo di vo- 
. . termi far crepare . ) , i 

L avi. E cosi non rilpondete I 
Cont, Oh io non farò mai gelofo yquefto male 
non Io patiico , Servitevi pure , ledatelo . 
' lavi. Bravo i viva , così mi piacete . E co- 
sì Germano? 

Germ. Egli -dopo aver* impreffir mille baci 
sù quell? , lettera , finalmente 1 * aperfe • 
Leggendola reflò un poco turbato poi 
c fi fece dare da fctiverè , e fi pofe a .tavolini* 
Invi. E ha fcritto ? * 

Germi Se ha fcritto ? ne ha. -feriti e tante , 
che potevano baftare per la valigia di un 
corriere . Cominciava , e (tracciava 9 e 
4 ricominciava , non era mai contento , 

Cont P Eh certo , egli dovea fcégliere i ter- 
mini più eleganti . 

'lav. Aggiungete ancora , che per rifpondere 
alla mia lettera non ci voleva di*meno,di 
, tutta l’eloquenza. Finalmente ha fcritto ? 
Germ, Quando fi è finalmente capacitato di 
fcriverne una, ed io flavo attendendola, è 
fopraggiunto il Padrone , io per non fer- 
mi vedere da etto , me ne fono fuggito , e.. 
Cont, Oh beflia , in qqelìa maniera fi fervo- 
no i Padroni ? potevi nafconderti .. e afpet- 
tar che il vecchio partifle , e poi pren- 
derla . 

Germ. Eh fig. Conte non fi prenda affanno 
per queflo , che io ho fatto quello come 
ha detto lei , 

lavi. Ah bravo, viva il mio Gsrmano, tù 
con duecento ? ma trecento feudi ti meriti. 

» . ' . - Gontf 
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Cont. ( Ah è importìbile , che io’ refifta . ) 
Gcrm. Partito il Padrone , io che (lavo al- 
' la polìa , fono ritornato. Egli avea laicis- 
ta la lettera fui tavolino , do me 1’ ho 
prefa , ed ecco , che ve la confegtìo . 

Za vi. E perchè non darmela fubico ? tanto 
me 1’ hai fatta penare f. ' "s 

Cont. Ss. è pevmertb , avrei piacere di fen- 
t ria , ella deve ertere affli obliganre . 
Lavi, Oh manco male , che non ve la fà- 
ceflì fentire , Ipero , che avrete in effa di 
che imparare . ’i : 

Gcrm. ( Ah ah , aderto ho capito il gergo 
dei. a Padrona. ) V 

Lavi. Ah, che bel carattere / la natura, e 
l 1 arie P hanno fornito di tutti i loro pre- 
gi , egli è amibile in tutto. 

Cont. ( E’ un miracolo fe non fcoppio » ) 
Lavi. Marcbefa . Bravo , viva , fciolto , al- 
- la francefe , quella è pure Ja bella ufan- 
r za j cofa fervono tante cerimonie „ VI 
„ chiedo fcufa dell’ incivile maniera , con 
,, cui quella mattina . mi condurti in cafa 
„ vortra “ Oh io gli avevo già bello , e 
perdonato , 

Cont. Eh voi fìtte di buon cuore. 

Lavi. Manco male , che non lo forti con 
amabile Cavaliere. 

Germ. ( Botte dritte , eh non fi perde / vi- 
- va la mia Padrona ,) 

Lavi. Seguitiamo,, I rimproveri , che mi 
,, date fono giuilamente dovuti/ ma fe te- 
„ nera fiete,come bella, perdonate ad un’ 
», impeto d’amore, che prevalfe alla ragio- 
,, ne “ Oh com’è luive! chi è quella don- 
* na , che non s’ innamotarebbe a quelle 
v. cipr Jlìoni ì Conti 
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Cont. E chi è quel pezzo di florido , che 
polla ingoffì quelle infoi enze ? 
lavi. Che- avete detto Gg. Contino? 

Cont. Eh nd'tà , 

Lavi. Oh non andate fn collera , fapete / 
mi avete promedo di non edere gel ofo , 
afcoltate , afcol tate „ Da il’ inumò , che mi 
n avete fatta io fpero , che vi cambiente/* 

Oh fono bella , e cambiata „ Cpe fe 
„ sdegnate H mio amore , vi nrgo pt.r . . 
,, carità di farmelo almeno fape/c , che io 
9Ì lenza più tormentarvi morirò nel mio 
' „ dolore . Add o \ Vo tro- fedele amante.. 

Il Cavaliere Ar er ti Ah , che a sì dol- 
ci efpreflìoni 9 io non pollo più refidere . 

Che vi pare fìg. Cont.no ? non è luave 
quella lettera ? 

Cent. Ella è tanto (bave, e mi ha tanto corrr* 
mollo . che farei in procinto di cedervi adedo. 
Lavi. Cornei dite davvero il mio Cornino? 
Qont. Che? lo defiderare ? io npn- podo in* 
terrompere i vodri amori . . * 

Lavi.. Oh viva , adedo mi piacete , e adedo 
vi giuro , che m’ impegnate ad amarvi , 
Cont. Eh dite piurtollo , che adedo vi liete 
impegnata a tradirmi . 

Lavi . Ah , fig. Conte ,• io mi fono diverti- 
ta abbadanza fulle incivili vodre maniere/ 
è tempo ornai , che più feriamente vi ri- 
fponda da donna fmeera , quale fono da 
djnna d’onore , quale mi procedo . Io non 
mi credeva mai , che uri’ uomo , che un 
Cavaliere, a cui da due anhi ho fempre 
conferva ta la mia tenerezza ad onta dei 
voleri del padre , delle lue difgrazie ai 
onta , pfade- in- quefto gioirlo d’ av vai- 

zar* 
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' zarfi fino a me con termini ingiurio/! al 
mio , ed al fuo carattere i e coli’ esbor- 
fo di duecento feudi ofafTe di comprar/i 
fa fedeltà de’ miei fervi , in bocca de’qua- 
’ -li ftà fovvente circofcritta la riputazione 
dei più onorati padroni ; di più , che do- 
po di aver’ intefa quella lettera , da cui 
fi puh conofcere di qual calibro fo/fe quel- 
la , che inviai al Cavaliere , dopo la per- 
fetta cognizione del bizzaro accidente t 
con cui conebbi quello pazzo fpafimante, 
■ardifle di perfiilere ancora nelle ingiurie , 
/ e in faccia di quei fervi medefimi, ch’e- 
gli mi ha fubornati . Se la dovuta pare- 

• glia render dovetti al merito voftro,obli- 
go mi farebbe di licenziarvi fui momen- 
to da quella cafa , e farvi conofcere quan- 

• to importi 1* offefa , che fatta avete ad 

• una Dama di onore: ma poiché quella 
tenerezza , che ho per voi concepita , mi 

' favella ancora a vantaggio vofiro nel cuo- 
re , quello , che vi conchiudo fi é , che 
non ardiate piu di prefentarvì dinanzi all* 
occhi miei , s’ io non vi chiamo , che dis- 
dirvi penfiate di quella taccia , con cui 
mi avete per bocca de’ -miei fervi diffono- 
rata y e che penfiate infine trattar con più 
di rifpetto i voftri limili , e -dittinguervi 
dalle anime volgari , avvezze a lacerar 
la farri altrui , e a non facrificare infine 
alla virtù de 5 vòftri affetti, T oneflà , la 
gloria , la riputazione di chi la conofqe 
meglio di voi ì via 
Cernì. Compatite , fignore , fé la raccoman- 
dazione è /lata un pò fcarfa y uff’ altra 
.volta fi crefcfrà la dofe , • 

Qont* 
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Cont. M itero me , che ho fatto ! ah che 
}■ Ja mia Lavinia è troppo giuda ..... io per 
uq debole Colpetto . ... io 1* ho otfefa. 

Lo llordimento, in cui mi trovo , mi fà 
appena copofcere dove mi fia ah che 
pii fono precipitato ì / 

SCENA V, 

Murìna , e detti < 

Contino e cos^, cotti’ è 

’"VJr andata la facenda ? 

Cowf. Eh , vanne al Diavolo petulante , th 
lei Hata la mia rovina , 

. Mur. . Io ? „e sofà vi ho fatto ? * 

Gernt. ( Oh diamo a godere que d’altra fcena) 
Cont. Sì, tu mi hai ridotto a fofpettare del- 
la fedeltà della mia Lavinia , ed ella mi 
ha quafi abbandonato.* . •. .. 

Mur. Ma fìgnore , Ce non avete giudizio 
vvoi. altri , che fate i Capienti , e che giu- 
dizio volete pretendere da noi , che damo 
Servidori , e abbiamo per ufanza di dir ma- 
le dei profumo ? 

Germ. Oh quello non è vero ; quello coftu- 
nje io non lo tengo . ^ _ 

Come! briccone , non fei flato th , che 
mi hai fvelato tutto l’affàre della padrona? 
Germ . Sì,. è vero , ma tu mi <hai l'ccngiurato • 
con duecento feudi , 

JMur. E 1’ ideilo feongiuro ho avuto pur’ 

10 f II fìgnor Conte dovea penfare , che 

11 danaro è .una gran tentazione per noi , 
e che per il guadagno , diamo ad intendere 
ai nodri padroni quello, che ci Calta nel 
capo . 

Gonio Ah sì , -rimproveratemi pure , che ave- 
te cagione.. Layinia io ti ho perduta. 
TJX. Mal genio ec t C SCE- 
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Anfelmo , e detti . 

Anf. ✓'"'VO » Signor Conte j cofa fate in ca- 
V_>/ fa mia f 

Qont. Ero venuto a fare una vifita a voftra 

. figlia , 

Anf. Quefìà non è .piò buon’ .aria per voi , 
convien sfrattare . 

Cent. E perchè ? 

Anf. La yoflra lite fi è perduta , Cete refla- 
to un pezzente , 

.Cont. Cornei 

Anf. Come ? cosi è .* Tutta- la Città è pie- 
na di quella novità * 

Qont. Mifero me, che colpo è quello’. Ca- 
„ de fulla fedia » 

,Gcrm. O poveretto , adelfc lento un poco di 
compaffìone per lui . 

Anf. Tu cofa fai in quello luogo . a Murine 
Mur. Stò a foccorrere il lìgnor Conte . 

Anf. Che 1 gli è venuto male ? non dubi- 
tate pò , che non morirà . 

Cont. Oh mi fero me I 

Anf. Oh fignor .Conte , così debbo! e liete di 
Ipirito ? e che lì ha da fare ? 1* uomo 
jiafce per ,il bene, e per il male.* oggi 
piangete , domani riderete . 

Cont. Ah lìgnor Conte » alzando fi 

Anf. Cofa volete ? 

Cont. Vollra -figlia . . 

Anf. Mia 'figlia ? non è piò per voi : ci <ro* 

- vero un’ altro marito-;. 

Cont. E .voi potere accrefcere i mali miei ? • 
potete .... 

Anf. E cofa vi bo da -fare ? non mi ero 
comprctneflb di darvi mia figlia fe vitr- 
ee- 



* 



Digitized by Google 




TERZO 5r 

cerefte. Ialite ! I* avrete perduta , è finita 
Ma mia prometta » * 

Con-. Ah , per carità . . . 

AnJ, Che carità : ho da fpofare mia figlia a 
un miierabiie , per farvi la carità ? anda- 
te , andate . via 

Coni . Ah fignor Conte udite ... Oh Dio ! mi- 
fero me chi mi fpalanca il fepolcro . via 
Gema. Signora Murina , buona notte a lei , 
ed ai tuoi duecento feudi, ' via 

Beftia , anche tò mi deridi ?, eppure io 
non faccio il cafo tanto difperato , quanto 
, .egli rattembra * . . Sì . . . mi fono pic- 
cata . , . voglio, che ii Conte ila fpofo 
della padrona, e ci riufeirò : arte mia al 
.cimento ; voglio vincere e vincerò ficura- 
mente ,• che a quefto mondo vincali per 
;fortuna , o per ingegno , il vincer fempre 
fò laudevol cofa . . via r 

\ Fine dell ’ Atto 7 erzo , 



ATTO IV. 

S CENA I. 

Lavtnia , e poi burina , 

SLav. T L fulmine , che ha colpito il mio 
J. povero Conte , ahi qual commo- 
zione mi ha dettata nel -feno \ io quali mi 
pento di efferli (lata così rigorofa . Chi sà 
.infelice a quali fmanie fi farà abbandona- 
to ; egl] prevedere 1’ ultima fua fventura. 
Conviene- intanto eh’ io pentì di dar ri- 
paro a quanto pretenderà mio padre.; io 
temo da lui un feroce contrafio della» mia 
determinazione - Ehi . 

J\lur. Signora . . 

j lav. Mio padre fìa nelle sue camere? 

C 2 Mur. 
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Mur, E* ufcito in quello momento « 

"Lav. Germano dov’ è? 

Mur . E’ partito con etto. - _c 

jLav. Quand'egli venga digli , cjre vada, Gì* 
biro a chiamatmi quel giovioé foreftiere ^ 
eh’, egli conofce. 

Mur. Signora , fe n’ avete premura , io ve 
lo farò venire innanzi , che .> . 

JLav. Come/ ti iei addomelticata anche in etto? 
‘Mur. Signora , jo non mi addomeftico con 
alcuno, ma quando fi tratta di fervirvi.,» 
J.av. Oh mi è nota la tua gran puntualità ; 
Jo zejo tpo per me è- veramente Angolare, 
che venderete per il danaro la .mia ripu- 
tazione ,* al mio fianco tali donne non 
iftan bene ; th penlèrai intanto fra due 
giorni , che ti concedo , di rittovarti un* 
altra padrona, che ip,mi ho già ritrovata 
un’ altra camariera . 

Mur. Signora, le efpreffìoni j .con cui mi 
mortificate jp le foffrò con rifpetto , 
credetemi , eh’ elleno mi fono poco dovu- 
te j fe.ho indagato , Ce ho parlato io 
non l’ho fatto, che cpi fignor Contino, 
,e per un fentimento di gratitudine alle 
'beneficenze, eh’ egli meco propofe . Po- 
tete accufarmi però di potfa. reità , non di 
mal cuore ; io non ho (limato , che le 
mie parole intereffar . tanto dovettero la 
v offra delicatezza . 

Lav. Ti ferva dunque di fcuola il prefente 
-calo per faperti regolare con chiunque tu 
vai.. Le cameriere non devono affumeriì 
tanta parte negli affari delle loro padrone. 
Noi fiamo nate a comandare , e voi 
Cernire •. 

'Mur a 
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' Jiur. Bafìa per altro , che'" non trovi una 
padrona fimilé a voi', che mi ponga a 
parte di ogni fuo fegreto , e poi quando 
gli fa 1 ta in capo mi occulti il meglio. • 
là v. Come * cosi ^ardifci rifpondermi? 

Mur. Io vi* rispóndo con ‘quella confidenza, 
che vcf ' uh giorno mi- avete accordata : 
io era il voftro Segretario, ogni cofa che 
vi occorreva : Murina oggi- mi è nato 
qtiefto / Murina fammi parlare col tale . 
Murina lavatrice, Murina la -configliera, 

■ la compfirnetitarià Murina , la caflìera 
Mucina , in fortuna* voi eravate ntia bar- 
r chetta , che fi 'divertiva intorno a quella * 
Murina ; Tutta in un* tempo- è venuta 
bérrafta ; ah ’ Spezza' quell’- arbore , .-che ’ 
Murina non veda, ah volta* quel tirane , * 
che Marina non ferita-'-; e voi dopo tati*-' 
•tf confidenza , -creder- vi potevate ^ che io ’ 
curiofa per natura , c puntigliosa per co 1 * 1 
-- fiume , -non’ volefff cercare , Sapere , inve- 
ii» gare i voftri pafiì ? e ir Signora- chi vuol 
r * edere rispettata fi fa rispettare dal princi- 
piò , e in tempo di borafea è troppo dif- 
ficile**, che vólti bordo quella -barca , che- 
li è tròppb ingolfata -nella marina . 
la v. Petulante' ! tanto coraggio- hai avuto- 
di parlami* così ? 

Mur. Signora , io ho detta la verità". 

Lav. Quella verità ti porrebbe* coliar cara 
ringrazia il Cielo , che’ hai ritrovata in 
me una donna % che compatisce - pii-r di 
qfiel • che conviene : ' approfittati intanto 
dei due giorni , che ti : ho 'conceffi ' , e 
pèhfa quando- fei partita -di tener la *lin- 
G- } ■ gwa 
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gua fra i denti , altrimenti ti farb rompe- 
re le braccia , benché tu Ha lontana da 
me . 

Signora , T agevolezza , che mi avete 
fatta , io non fono nel grado di accettar- 
la . Vi ringrazio dei due giorni, che mi 
avete conceflr, ma io con voftro buon 
permetto , mi parto immantinente da que- 
lla cafa . Vi chiedo feufa d’ ogni mio man- 
camento, e prego il Cielo» che troviate 
una camariera, che vi potta far qualche 
volta ricordare delia voftra Murina.f Po- 
verina adetto (lai frefea , rabbia , ,e punti- 
glio nel cervello di una- femina , fanno-' 
fare di quei Calti mortali , che non ha mai- 
inventati il primo faltatore di quello mon- 
do. ) via 

s c e n a ir.; 

I Lavinia , e pai Anselmo ... 

Lav. T T Eramente la libertà, con cui mi 
V ha favellato M urina è frutto di 
quella confidenza , che io gli ho accorda- 
ta . Noi altre (ciocche padrone li faccia- 
mo fowente degli oracoli nel labbro dì 
quelle perfone venali,* , quando ci offendo- 
no , ci mettiamo nel .poltro grado per op- 
primerle , nè conosciamo allora , che ab- 
biamo tutto venduto ii diritto nella con- 
fidenza accordata a quelle petulanti . Sì , 

10 imparerò da lei a regolarmi in a'fveni- 
, re. con gente di -limile effrazione . Chi 

iruol’ effere rifpettato , conviene , che ri- 
fpetti , e quanto piò inferiori fono le per- 
fone , tatuo più fono da temerli . 

Anf. Ah figlia mia , và in camera, mettiti 

11 miglior* abito , che tieni , a momenti 

veuà una vifita . Lav , 



■i •' 
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Zav. Come , lignor padre ? è perfona di fog- 
gezzione ! / 

Anf. Sì , sì , è di una certa fogge zzione*, che 
poi fìnifce in confidenza . 

Zav. S* è lecito, eh’ é, fignor padre! 

Anf E? il tuo futuro fpofo. 

Zav. Il mio fpofo? oh io poi non mi prelu- 
do foggezzione del Conte Aflolfi.- 
Anf Che Atìoifi mtvA allottando , per lui' - 
•' iè finita .* 

Zav. E’ finita ! e chi è dunque quello novel- 
la fpofo , che mr avete ritrovato ? 

Anf. Qtel giovine Cavaliere,, che conofci ; 
anche tu .• 

iEirr.-Gome! quel pazzo?" 

Anf. Che pazzo? tu- farai pazza : Egli è' 
figlio del Conte Scipione Malvezzi di Ve- 
rona ,di un' mio grand’ amico y è utt riccone. 
Zav. E- che preme a me , eh’ egli fìa dovizro.W 
Anf. E a mr- preme affai tu fei 1 ’ uuic-r 
erede di tutti i : miei - btniy ed' egli pv> 
mantenerti quella dote, che ti ho (tabilita,- 
Anf. Eh dite piuttofto , ch’egli la difitparvrb- 
be . Signor padre , voi non coaofcete quan- 
to egli è- bizzarro;* 

./£«/. Lo conofco abbaftanza,. e non ho bi- 
sogno- di repliche . Io ti ho promefiTa ad 
elfo voglia mantenere la* mia parola » 
Zav.' E mi avete prometta? 

Anf Sicuramente,- 

Zav.- E avete potuto farlo ad onta della te- 
nerezza con cui- fapete, che il Conte mi 
adora? * 

Anf E che m* importa della fua tenerezza? 

egli è ri mallo uno (piantato . 

Zav. Ah eh 1 io credea , cue il voftro cuo- 

C 4 re 
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re (V farebbe commolfo alle fue difgrazie . 
Anf. Io non mi commovo niente adatto ; 
egli ha perduta la lite, ed io mi fono 
fciolto dall’ obligo , che tenea con me • 
Lav . Ah , caro padre ; peniate , che fi trat- 
di facrificarmi per Tempre , che fe non mi 
date un buon marito • •• 

Anf. Egli è piò buono di me „• e fe non 
farà buono, lo farò diventar’ io» 

Lav. N<5 , rifletteteci ancora , caro il mio 
padre, voi ... 

Anf. Io fono fianco di fentire piò fmorfie / 
quello è il marito , che ti ho delibato^., 
e quello hai da prendere. 

Lav. Ma quella è una tirannia : Egli non . 
mi piace . 

'Anf. Non ti piace ? t’ ha da piacere per for- 
za . Egli piace a me , e quello, che pia-* 
ce a me ha da piacere a te , e fe non « 
piacerà , te lo farò io piacere , e fe non 
ti può piacere, t’ha da piacere , e ti dee 
piacere . 

Lav. Oh Dio l ma vo * 

Anf. Sono fianco , non voglio fentir’ altro : „ 

andatevi a vellire Ognora fchizzignofa . 
SCENA- III. 

\ Germano , e detti , poi Cavaliere . 

Gxrfn. signore , è qui fuori il Cavaliere • 

Lav. J ( Milera me* ) 

Anf. Avete intefo ? egli è qui fuori , anda- 
tevi a venire » 

Lavi. Ma compatite , io fono in cafa mia , 
quell’ abito non è indecente. 

. Anf. Non Ognóra . non voglio, eh’ egli 
creda , che non abbiate alt-r 5 abito di que- 
llo ; la prima vifita fi ha da ricevere ia 
-gaia. * Lav, 
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Lav • Ma compatite, tutta la mia robba^ t' . 

ho mandata al Sarto . 

An/ E mandate a chiamare il Sarto. 

Cerm. Signore , e così , che li dico*? 

An/. Digli , che afpetti un poco , che la fu 
gnor a non è veftifa . 

Cerm. Ma v Cernite? egli Crepita nell’altra * 
•camera. - 

Ah/. Ghe Crepiti quanto vuole e così tu • 
non ti vai a velli re 2 

Cav. Entra , dà una J pinta a Germano , egli " 
, arde \ e dice •_* 

Cerm. Mifericordia . < 

Chv. E così fignor Conte, dovea .affettare,- 
r un’ altr’ ora in anticamera? 

Anf». E -che male ci farebbe 'datò ? 
j (Oav ■ Che male ? L’ anticamera fatale fare ai 
.. voli ri feritori-, Ce l'ape te la 'creanza. 

. An/. La-Creanza. la eò. meglio di vai V 
Cav. Eh che.nó'n potete” Caperla y liete del 
fecolo pattato *- ah Doralice anima mia . - 
Anf. Io vi ho detto y che queiìalì chiama 1 
. Lavinia, e non Doralice. * 

Càv» Ed io V lao conofciuta per Doralice , • 
e la voglio chiàmajt ' J^oralice j che cote'' 
importa a* voi,? 

Cav. Che temperamenti curiòfi. a Germano* ■ 
Cerm. Io (lo appettando , t .che fi baftonino . * 
An/. E perché ci avete da baraltere il nome? . 
Cs ii. Quando, non vi baratta ula- figlia , chi 
cola vi fyi da' premere? * 

Anf. Ebbene. ^.chiamatela come volete. 
Doralice , Xavinia ,• quello è lo ; Cpo$o , 
clie vi ho desinato, penfate di -.accog \er- 
lb* corpe merita t e di .con chiude re ful.fat- 
. to f perchè io non voglio brodi lunghi , 

.C *5, mi 
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mi ritiro per non darvi foggezzione ^ e mi 
fido della voftra^ oneltà , Via 
Cav. Oh grazie al Ciclo, che fé n* Mandata 
quella leccatura. £ così la mia Doralice,, 
Lav. Disgrazia un momento, fìgnor cava-* 
Jiere . ( Ah qui bilogna fingere per rior- 
dinare le file Germano tira ipnanzi dne 
fedie. .>« 

Cav. E che farete delle fedie? io in due pa- 
• role vi dico tutto il mio fentimento. « 

Lav. Nò, vi prego accomodarvi* 

Cav. Come volete, 

Lav. ( Germano , ritirati , ma non ti allon- 
tanare di qua ) via Germano 
Cav. E così cara la mia Doralice ... 

Lav. Adaggio , fignor Cavaliere, voi fapete 
i’ incivile maniera , con cui vi fiete quella 
mattina da me introdotto* 

Cav. Ah beila Dorai ice ,fenza che vi avan- 
zate nel difcorfo, io sò quanto voi vole- * 
te dirmi,* haa fé tenero il "cuore non ave- 
te per perdonare ad un’ impeto » focofo di 
amore , che mi conduffe in quel momen- 
to pretto di voi , io noa avrò difcolpa ve- 
runa,- io io confetto, fono un pò forfen- 
nato , ma vottra è la cólpa .• da quegli 
occhi adorabili è ufeita viva face , che mi 
ha tutto avvampato lo fprrito , e folo da 
quelle adorate luci io tutt’ arrendo la min 
lelicità . 

Làv. Poiché dunque non volete , eh’ io piò 
vi ragioni di qu-l punto , eh* è forfè il 
più ettenziale, mi permétterete almeno , 
che di quello vi ragioni, che nienteme- 
no interettar dee il vottro , e lo fpiri- 
to mio .Voi ricevette una mia lettera ! 

'Cav, 
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Cav. SI , il riceverla , e il fenrirtui rapito 
in un efiafi di amore per me fu lo fkffo. 
JLav, L’ avete letta K 

Cav . Voi mi mortificate giuftamente ; io vi .v 
- ho anche^ rifpofto , ma il voftro fervitore 
JLav, Lo sò ... ma fortunatamente ho avuto 
voftra nipote.^ - . " , 

Cav. L’ avete, avuta , ah voi da. quella - 
avrete intefo «•o • 

iav. Sì, ho imefo , cha avete 1* anima pe- 
netrata dalla cognizione dei voiìri doveri,* 
io mi fentiva auche inclinata ad amarvi, ma 
non mi- avrei giammai attefoi che a fub- 
ornar voi- andate mio padre per ottenete 
con violenza la mia mano . - . . 

Cav* Mentite , non è vero.- 
L av. Come l a me fi dice mentire? „ 

Cav. Ah-- perdonate Doralice ... il mio 1 
temperamento è sì - focol'o ,,<■ che io alle 
volte tralcorro in quei termini , che io * 
mtHefimo nom so di proferire ; . ma crede* 
tenii v Doraiice adorata,, che fu voli ro pa- 
dre i.teffo che or- ora ' ritrovandomi al \ 
caffè, mi' promile la voihra mano, m’im- 
pegnò a venir fino da voi . - 
1*av. Ebbene , io voglio credervi : \?oi però 
fe fiete .Cavaliere , ..rifpQndetetni / fapete , 
cos’ è- amore ì ’ 

Cav* -Oh- belici Se sò <cos’è amore? è una, 
dolce cofa , che diletta , che persuade , e 
non fi sà cofa fia , • , 

Lev-Mi i Tuoi pr-iucipj , fapete d’ onde ab- 
biano origine i 

Cav. Veramente, perdonatemi , di finca non 
me n’intendo. 

Lev* Male / uu Cavaliere bene educato, 

C é ?, co- 
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come voi , non dee eflfere sfornito di qué<» 
- Ae cognizioni . 

Lav. Io. . . é vero, sì . . . Son Cavaliere.,., 
‘irta cola Ferve quello ftudio ? già chi pivi 
(ludi a meno impara / e poi , credetemi , 

» fon 'tuite inezie . 

Lav. Nò; fcnz’ eflfere verfata nei libri , io 
pretenderò di fare migliore figuta di voi * 
e vi* dirò , fe quello amore non nafce da 
una fecreta intelligenza, che paflì fra due 
, anime concordi , e difpofte ad amarli , non 
può mai eflfere amor fodo , amor vero * 
Ora figurate per un poco , che quella fe- 
creta intelligenza tra noi non vi fia. 

Cav. Ma quelle non pollò figurarmelo* - . 

*Lav. E perchè? ’ 

Cav. Perchè io vi amo-, e quando- vi amo, 
intendo di amarvi e quando intendo di- 

-’amafvi , ci trovo fubito la fecreta intelli- 
genza-, 

Lav . Potrebbe dai fi , che ci fofle in voi , ma 
non in me. Io certamente non fod’amarvu 
Cav. Come , come ? S ’ aha 

Lav. Perchè vi alzate ì 
Cav. E dopo quella pillola-, volete, eh 1 ia 
dia ancora feduto t 

Lav. fo non vi ho detto affolutamente, che 
non vi smo , hodetto , che non sò d’amar vi. 

' v Cav. E poco su , -poco giù , credo , che f» 

; lo Hello . 

Imv. Via , caro Cavaliere /venite qui , ledete. 
Cav . Io -'federò ,‘~ma lenza tante circolazioni 
potrete farmi una finezza -, 

Lav. E di che ? 

Cav. Di dirmi a dirittura , -fé mi amate-, «a 
non mi amare * ; . 

u v - „ \av. 
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X Jtv. Io vi ho detto , che forfè non fono 
lontana dair amarvi / ma caro Cavaliere % 
vedete bene , fono appena tre giorni , che 
*- vi conofco , e volete, che fubito vi*atni| 
Ou. Ah , ah , ho capito : quefta voltra fe- 
creta intelligenza d* amore- è una di quel, 
le, che piima di dichiararci vuole almeno 
tre meli di refpiro , per - potere intanto 
fciegliere i partiti , e corbellare quello , • ' 
• quello. 

X-av. Mi maraviglio ,* Io • non fono donna 
di quella qualità , e voi , fignor Cavalie- 
re , quando^ non Capete parlare in differen- 
te maniera , non venite ad importunare- Jè 
miei pari con limili mgiuriofe'elpreffioni * 
Ov. Ah cara Dorai ice , per carità non an- 
date in collera ... -ma le fiere voi , che ma 
fate . dire cento belhalità* ; io - quella vo- 
ilra fegreta intelligenza non puffo ini 
tenderla : -dai primo 'momento, -che vi ho 
veduta , io mi, fono intefo ardere , av- 
vampare ,'dilfruggere ‘per voi -; un mo*- 
-mento cH pace non V ho ancora provato * 
voi mi fiere prefente in ogni luogo , ogni 
oggetto , che incontro', mi parla di voi* 
'Ora in quella ’fituazione come polle i® 
intendere,- che voi non poffare amarmi ? 
quello tempo -, é|te chiedete a dichiara* 
le coltre fiamme , 'fate bbe per me 1’ -ulti- 
mo fupplizìo . Ah ffe vi dentile commo- 
vere .a quelle voci x deh non -tardate , vi 
fcorgiuro , à dichiararvi mia amarne-. •Sol*- 
Jecitare, vi priego, quelle rozze , che * rivi 
ha voltro padre prom effe , e credetemi, 
che indegno non -mi troverete di 
<vol fòia farete di -roto -bene , »ia mia *pa- 
** . «* 
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ce , il mio teforo , la mia gloria , il mio 
ripofo , il mio fole il mio nume , tutta 
la mia felicità - 

L tv. Ditemi, Signor Cavaliere,, vi liete 
(cordato nell'un’ altro requifito? 

Cav. E perché? \ 

1 ,av. Mi avete dati tanti , bei titoli a che bi* 
fogna amarvi per forza.- . 

Cav . Ah voi adelfo mi deridete . 

Lav. Oh io * nò . . . .Siete un pò romanze, 
tco , ma non v’ è male v - 

Cav . Ah sì ^.ditemi quello , che volete , ma 
pronunziate la mia ientenza . - 

Lav* Volete,, che la pronunzi?* 

Cav. Sì j , ma iniendumoci bene, che. mi ‘ 
amiate.. 

Lav. Mi quando è così la. volete pronun». 
ziar voi , e non io . 

Cav. Oh farebbe bella, che dopo tante pa-- 
role avelie, ancora a dirmi , che non mi 4 
amiate.- . v 

Lav. Oh dopo tante belle parole , . poflfo •- 
dirvi , che mi diate* un poco di tempo a- 
penfare . . 

Cav . Ma voi Tempre battete queta campana. 

Lav . Oh via , caro Cavaliere, cofa. vi è ad 
accordarmi un*. poco di tempo? 

Cav. Ma quanto farebbe quello tempo ? una 
mezz’ora ... un’ ora J.. . 

Lav. Uua xnezz’ ora un* ora ! io voglio 
un’anno .... 

Cav. Un’ anno l .... oh corpo del diavolo! 
un’anno? ed io pofTo afpettaxe un’anno? 
io pollo aver flemma un* anno ? .. 

Lav. Sì , ed un’ anno e ancora poco .per 
difporfi ad amare uua dama, come dee , 
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«a epere amato come meritate ... Che v* 
imaginate , fignor Cavaliere , che il ma- 
trimonio fìat lo- iteflb , che fare un viag- 
gio , o giuocare una partitalo vt figura'* 
te voi , che il- voftro amore fia de’ piò 
(inceri, e che debba eflere egli cortame * - 
eh mi maraviglio di voi \ io non fono una 
di quelle , che fi abbandonino ai primi 
tralporti di un 1 impeto lcoqfigliato ad ali 
tri , fuori , che a me vantai potete que- 
lle (manie , queito fuoco , quella tenerez^ 
za: Io lono «Mante. ne 1 miei affetti, n£ 
vado cercando per. itpoio uu’ uomo , che 
alla mania u abbandona dei tuo: pregiu- 
dizi • Queito è parlarvi; con (inceriti,* fe 
vi piace, accettatelo^, e le non vi piace» 
andate ali’ olpedale a trovar’ una , che vi 
(ornigli , e che in un quarto d’ ora di 
tempo vi veda vi ami, vi. Ipoli , e fia 
il voilro bene , la vo ira pace, la voftra 
gloria , il voltro ripolo , e U volli a incu- 
rabile felicità, via 

SCENA IV. 

Cava l 'tere , poi Anfelmo . 

Cav. T ^ 1 l’incurabile voftra felci ti . « * « 
XZa che rifai ato nel cervello mi ha fat- 
to quella «Cpreifione .... e T incurabile 
voftra felicità ....ella mi ha trattato af- 
solutamente dà pazzo ... incurabile é là 
pazzia^. . . /eliciti , perchè chi è pazzo , 
è felice, .. oh corpo del diavolo.. . don- 
na crudele, io incurabile ... ma nò l f in- 
curabile non accorda con felicità. 

Anf. Ah , e così , fignor Cavaliete , fono 
convenuti quelli fponfali ? 

Cav» E r iacurabile voftra felicità, 

jfyif* 
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Anf. Pollo mandare a chiamare il Notar©! 
Cav. E 1’ incurabile voftra felicità . 

Anf. Ma che bella credenza, è quella ? noa 
mi rifpohdere ? 

Cav. Oh liete venuto a tempo * Sentite quà* 
Tentile . Còfa. vuol -dire 1* incurabile ■ vo- 
ftra felicità. . 

Anf.. E che sò io cola Voglia dire? 

Cav. Nò, nò- fpiegatelo ad literam; - 
Anf.’E. che ho da f piegar. vi ? M agl’ incura-» 
i bili ci vanno i pazzi « 

Cav. Dunque fono un pazzo? 

Anf. lo non dico quello .‘..'ma 
Cav . Ebbene, non ci vuol’ altro/ tenetevi 
voftra figlia , xhe non la voglio piò. 

Anf. E perchè non la volete? ‘ 

Cav. Pe rchè non la voglio più . 
jì nj . Quella non è là maniera di “procedete* > 
voi me l’.avete domandata . 

Cav. E~Xe ve l’hb domandata* adeflo ve - 
Ja^reffituifco-, ' ^ 

Anf. Quello «■ non è II procedere .da Cavai ■ 
liete d’ onore . 

Cav. Quello è il procedere d’ un- incurabile 
felicità* • * 

Anf. Che felicità , che felicità! voi'" liete ' 
un pazzo. - ' . 

Cav. E fe lo fono ch&' bifogno c’ è di ter-* 
narmelo a dire ? 

Anf. A’ Cavalieri miei pari lì porta piu Hri- ’ 
.fpetto 

Cav. Sì, queirilieTToì, che ’nà portato \te«‘ 
lira figlia a me. 

AnJ. E che vi ha fatto mi?, figlia ? '' 

Cav. Una piccola bagattella : ella vuole un* 
.anno ‘di tempo per maritar'!! * e poi' 'Tiar 

ter- 






Digitized by Google 



m 

Q. U A R T O. 

terminato nell’ incurabile felicità — 

Anf* Ella avrà fcherzato , e fe anche ha 
detto da dovvero, io comando qui ,.,ve l* 
ho prometta derrtr’ oggi , demr’ oggi l’ave- 
rete .... 

Cav. Non ferve , che vi affatichiate per- 
chè già- non la voglio più . . 

'• Anf. Non la. volete? la prenderete per forza. 

. Cav. Nò-, che non la prenderò . 

Anf. Sì , che la prenderete . 

Gav. Oh corpo di bacco ! voi me la volete 
dare? voi me la volete far prendere .. voi„. 
-Anf. Piano** piano «-dunque -non la volete? 
Cav . Nò . 

Anf. E farete contento; non ve la darò pià. 
Cav. Come ? ., fignor Conte , dite da dovvero? 
Anf. Parlo. lui fodo. 

Cav. Ah -nò caro Conte . .. compatite , oh 
fcherzato . 

Anf. Come avete fcherzato... ah dunque io 
fono oggi il berfaglio de’ voftri fcherzi ? 
Cav. Compatite , compatite , lìg. Conte, io 
ero un poco, fraftornato ; -datemela . 

Anf. Che ve la dia ? oh giallo adeffo per- 
chè la ^volete , non ve la voglio dar piò* 
Cav. Ah nò , perdonate . , . - 
Anf. Non ci- è perdona ,, che tenga , mi 
. avete derifo abbaltanza ; non ve la voglio 
dar più, e con ve la darò- più* e non ia 
vedrete più . via 

SCENA V. 

Cavaliere , poi Germano. 

Cav. H povero me ! cofa ho fatto . . . 
V_*/ maledetto il mio temperamento,* 
io mi fono precipitato., ed ora che fo? .. 
-ah fi vada <da Doralice , ella forfè . . . « 

fida 
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e da chi vado ? non mi ha jella rifiatato ?' 
v non Cono flato io 1’ oggetto delle Tue in- 
giurie ?.,* nò, nò', fi ritorni dal Conte , s 

egli .... e che fo a ritornarci io-* 

non 1’ oh sdegnato?... egli fi è picca- 
to di non volermela* più dare ... dunque* 
che farò ? fi perda Doralice ... e poffo* 
io perderla ?.... e pollò... eh che non» 
pollò , non pollo affolutamente 
Cerm Signor Cavaliere.-, . 

Cav. Che vuoi ? 

Ger. Compatite , amba fciator non porta pena,- 
Cav. Oh- io ce la- fo portare , quando le arn^- 
hafciate non mi piacciono. 

Germ± La mia-- padrona* vorrebbe reflare in -’ 
libertà,. vi prega dunque di ufeire. 

Cav . Di ufeire ? fiede dì alla tua padrona r . 
.che io dò bene qui Ceduto , che fi acco-^ 
modi elfa come vuole . 

Ger.- Ma Signore . . . - 
Cav. Che Signore? vorrdlr rifpondere ?“ r 
Ger . Ma vedete bene , queftà non fetnbra 
poi la convenienza , . quella • non v è cafa* 
voflra.- 

Cav. Ha da edere cafa- mia e comincio a* 
prendere il poffefTo. 

Gerv.Oh può daefi anche di nò •- 
Cav : E“ perchè ? 

Ger. Perchè alla Padrona già non piacete 
ed ella non vi vuole. - 
Cav. Non le piaccio ? come? una figura mia* 
pari , eh*' è fiata idolatrata Tempre dalle* 
femine , non ha da piacere > 

Cer. Eh la mia Padrona farà di cattivo gu- 
flo , ma ella farà così . • 

Cav. Dì dunque alla tua Padrona , che mi 
« farò 
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farò mimare il vifo da un pittore x .e al- 
lora le piacerò.. 

Ger . Eh che non è là miniatura y fona |e 
maniere , che piacciono .. 

Ci iv. E avredi che dire Culle mie maniere ? 
Corpo di Giove! non fon’ io cortefe , fua- 
ve , affabile * rifpettofo ?- 
‘Cer. Non fletè neffuna di quelle cofe*s- 
Cav . Oh corpo della luna! fei venuto a far- 
mi il correttore r beftia 3 , alTaffino , malan- 
drino \ tt voglio rompere la teda •- 

Signor Cavaliere, e quelle Cono manie- 
re amabili }: • 

Cavi Ma fai, che ne tieni tutto il torto . 

. io veramente ...... ma caro Germano , io 

no» pollo contenermi « .. io mi Cento cre- 
pare*' ma perchè nom ho da piacere alla-., 
mia Ctorah ce perchè • »• 

Ger. Oh, Signor Cayaiiere, poflb. farvi una 
confidenza lenza, thè andiate in collera ? 
Cav. Sì, f ttf lo prometto y io quando voglio • 
poi • o» * • 

Ger.. Nò, non mi fido .... facciamo un pat- 
to tra voi ,, e me , che quante volte an- 
darete in collera, voi mi darete uno feudo, 
Cav, Ebbene, facciamolo 
Ger- Sappiate che voi fiele prevenuto. 

Cav . Prevenuto ? . 

Ger- Sì , fignore avete *un rivale. 

Cav. E chi è quedo rivale ? 

Ger- Non polfo dirvelo.. 

Cav. Non puoi dirmelo ? ah bedia , io io 
voglio Capere..,. 

Ger. Eh Signor Cavaliere , fon due- 
Cav. Ma fi aqiano? 

Ger . Teneramente. 

Cav . 
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Cav. Ah giuro .... ma erta , perchè nafft* me " 
T ha svelato? 

Ger. Perchè non vuol raccontare i Tuoi ‘af- 
fari . 

Cav; Perché è un’ ingannatrice. .. perche' è 
'* una nienfognera ... perché .... 

Ger. Eh Signor Cavaliere , fon tre . - 
Cav. 'E" và - al diavolo anche tò poteri 
dire a dirittura,- che vuoi lacinia boria'! - 
“ Id voglio gridare > piangere*, strepitare ' 
quanto mi pare , e 'piace. - 
Ger. ( Manco* male, che il ritrovato é ftafb 
9 - felice ) ^ 

’GflU. Adeflb , che mi hai mangiato- il darrd- 
1 ro~ mi datettrun- configlio , ma fincero 
Ger,' Come volete ; 

Cav. Come faretti a laccargli quefto rivale-" 
dal fianco? " ' '•> : • 

Ger. Me n’ anderei via da "qu 6 fra caia , -e” 
non' ci ritornerei mai ‘pi b . - ' 

Cav. Cóme?- quello- è on’accordargli ri tutto. 
Ger. E così avere da fare. 

Cav . Ah briccone ! io voglio ^ -che non P 
ami più 

Ger. E’impottibile . - 
Cav. E perchè? 

Ger. Perchè* gli- ha prometta -la mano 
Cav. Promelfa la mano ? e -fuo Padre-M 
Ger. Lo sà'.* 

Cav. Ma s’ egli '. . . -* - 
Ger. Vi burla. 

Cav. Ed io devo...-- 
Ger. Andarvene. - - 
Cav. Ma quello .v . 

Ger. E’ voliro dovere . - 
Cav. Io fono .... 

Ger. 
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Ger. Un Cavaliere. 

Gay. Ma corpo di baeco lasciaci parlare. 
Ger. Sì parlate.- Non .le .piacete , perchè la 
Padrona ama ,. ella - è riamata / voi non 
.gli piacete , dilturbare i loro amori,,, .voi 
non avete diritto y fe fiere Cavaliere , la- 
fciateli in pace y quello è parlar lineerò 
compatitemi , e-mi .dico : Ùmilififimo De- 
vo ti [lìmo Servitore Germano., fialva la 
pelle. -’-via 

. Gay . Ah quella volta -non la fai vi perbac- 
co... e perchè ? non mi ha egli parlato 
lineerò ? non mi ha dolcemente rimprove- 
rato ?... Ah sì , io fono una beftia . , M 
quello rivale chi fa -da quanto tempo Pa- 
ndora, ed io... ma che? merito io d’efiere 
pofpofio ad uni rivale? merito io d’ effere 
aerilo?. .. Sì., che lo merito , quando a 
qtfelle azionumi abbandono , che fono in- 
degne di me ... ah Cavaliere , rientra in 
te Ite fio .... e penla .... e che devo pen- 
fare ? ... Sono un vile.., fono .un codardo, 
non devo abbandonar .Doralice , quella 
fpada , t „ e che farà* di hello, quella fpada? 
offenderà le leggi ,pih facre della natura , 

* dell’ onojre ... Oh Dio .' . , io mi renderò 
così orribile al mondo? ... ah nò fi frion- 
~fi una volta di fe lìeffo.. Si Jafci un lode- 
vole efempio, che -il vincere fe fieffo , il 
.domare i propri effetti -eM’ opera più bel- 
la, di un’ anima d’ .onore in fui teatro del 
,npndo . via 

JFÀnt ,ddV Atto Quartò . 

v 

AT, 
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/. s e E N A . I. 

Strada con caffè . 

fronte AJlolfi , poi Caffettiere , poi Murine * 

Cont. P ficcìe penfofo 

Caf. O Ignora ., ecco 1’ acqua . 

Cont. Lafcia qui ... ella farà forfè 1’ ultima 
mia bevanda . 

Caf. Anche quello flatizza ? poveri amanti , 
le innamorate ce le danno brutte , ed elD 
vengono al* Caffè a sfogare la loro malan- 
conia . entra 

Cont. alza Giorno così terribile nop 
mi avrei mai figurato , mifeto , abbando- 
• nato da Lavinia che mi refta più a ti- 
fo) vere ? beve un forfo oh potelfe alme* 
no quell’ acqua cangiarli in un amaro af- 
fenzio , e involarmi la vita . Oh Dio ! 
, perchè ci è vietato di dillruggere quell’ e- 
fillenza ì . . ^ 

Mur. Quelli è il- Caffè , dove fogliono veni- 
re ; voglio vedere ;.. . oh per bacco , eh* 
egli è d’ elfo ... Signor Conte 
- Cont . Murina .... Sei tu .... come qui ? 
Mur. E che v’ ho da dire , S'gnor Conte ; 
la* mia Signora Padrona è montata in" cat- 
tedra , mi ha (gridata per la confidenza t 
che vi ho latta , e mi ha licenziata , tem- 
po due giorni.. Poiché tengo pure la mia 
iuperbia , non mi fono curata delia fua 
aggevolezza , e l’ho piantata fui fatto y bel- 
la , e polita . 

Cont. Oh Dio » mi mancava anche quella 
'morti Reazione . 

Mur. E che mortificazione ? io fono più con- 
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tenta adelfo , che prima • La libertà , iti 
cui mi trovo , mi dà una maggiore faci- 
lità di rufcire nell* impegno , in cui mi 
fon polla.. 

Cént. È qual’ impegno ? 

2 \4ur. Di fare , che voi .fiate Io Jpofo della 
Padtòna,. 

. Cont . Tu .che mai dici? 

,Jk7«r.Dico quello , che ha da ettere > e dico 
quei lo , che voglio che lìa . 

,Cont. Ma in qual maniera 

Oh vi pare , che in -tetta d’ una fe* 
mina puntig'iofa non fi polla trovar la ma- 
niera ì ditemi un poco , il «Cavaliere 1* 
avete, più veduto ? 

<Gont. Nò , anzi fuggo 1* occafione di vederla* 

iWwr. E fate male , egli che fenza conofcer- 
vi è flato il ypflro benefattore, egli , che 
è tanto pazzo , Capendo .le .v olire difgra- 
zie .... chi sa ? Da -.un* originale qual’ è 
lui p io mi Infingo , che potrebbe .riuscirne 
del bene . 

iQont. Compatifci , Murina , le tue lufinghe 
fono chimere fem ini] i . L’ amico è flato 
già poco da Lavinia, p;r quanto penetrar 
potei da’ fuoi fervi , hanno avuto un de- 
creto difcoilo . Ah forfè in quel congref- 
fo fi farà flabilita Y ultima mia fventura , 

'Mur. Eppure io voglio tperare di nò . La v 
padrona $ò , che vi ama . 

Cont. Si , ma io 1’ ho offefa ; e poi come 
può ella refiflcre ai voleri di fuo padre ? 

Mur. Oh che le donne , balla , che voglio- 
no , non hanno foggeizione nè di padre , 
nè di avo; io fe loffi in voi , ritornerei da 
Jtfla. Qont 

1 ‘ 
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Cent. È come poflò farlo ? non mi ha élla 
vietaro d’ accollarmi a lei ? 

Jkf «r. Ma , compatite , Signor Conte , voi 
liete pufillanime ; dei divieti di una don- 
na vi fate tanto fcrupolo.* ma non fapete^ 
che quando una donua dice, che non vuo- 
le , è giuflo allora che dehdera ? 

Cont. Sarà vero , ma io fono tanto avvilito. 

Mur. Che avvilito , che avvilito ? a quello 
mondo cofa ferve di vivere , quando fi 
vive da marmotte-? 

Ce»/. ‘Taci , vedo venire il Cavaliere . 'Ah 
lanciami partirei" 

Mur. Sì , ma andate dalla padrona . 

Cont. Sì , anderò , ma ... 

Mur. Che ma? che ma? andateci in malo- 
ra, fate una volta a modo mio. 

Cont. Sì, andeìò .... Oh Dio! in qual fitua- 
ziene mi fon’ abiffato • via 

SC E N A H. 

Cavaliere , Caffettiere , e detta . 

Caf^JZi Signore .■ 

Cav. E’ flat’o il Conte Adolfi ? • 

'"Caf. E’ partito, giuflo adeffo . 

,Cav. Guarda che razza d’ amici fi trovano 
a quello mondo ..... quando: hanno bifo- 
gno dell’ amico Hanno fempre intorno a 
leccarlo , e quando 1' altro amico ha bi- 
fogno di loro, non fi vedono piti, fpari- 
fcono come il vento . 

Caf. E che ho da dire , Signore ? quefta ;è 
la loro morale . 

.Cav. Che ne fai th di morale: ehi ffknmi 
ehi è colei, che palleggia? ' 

<Cìf. Non la conofco , farà qualcheduna del- 
je (olite bellezze da Caffè. Cav* 
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Ctv. S’ è di Caffè , farà robba di buon mer- 
cato . Voglio divertirmi , voglio vedere 
fé cortei mi faceffe paffare la pazzia di 
Dorai ice . Ehi , và , chiamala . 

Caf. Oh , compatite , io non faccio di que- 
lle figure . 

CrftvNlh beftia , e th fai fare il Caffettie- 
re ? non fei uomo di mondo ; guarda a 
me come lì fà .... Ehi Signorina , portò 
fervirvi ? 

Mur. Non ho fei fogno di lei . 

Cav. Oh compatifca fe voleva uo poco di 
Caffè ' 

Mur. La ringrazio . . 

Cav, ( Oh fa la fortenuta ; per altro il vl- 
fo non è brutto ) ma lei ftà qui fola , ,fe 
comanda , eh’ io la ferva .... 

Mur. Signore, lei mi ha prefa in abbaglio, 
io ftò qui attendendo il mio padrone , e 
fono una cameriera onorata . 

Cav. S’ è lecito , chi è il tuo padrone ? 

Mur* E’ il Conte Affolli - 

Cav. 11 Conte Adolfi ? è un mio tenero a-, 
mico . Eh dico Si può fapere perchè 
lo attendi . 

Mur. E che bifegno tengo di raccontare i 
fatti fuoi . 

Cav» Oh , feufatemi ... S* egli è il vortro pa-'* 
drone vi avrà forfè raccontato d’ un 
fuo vero amico . Chi sà non abbiate iti- 
telo da lui nomarmi : Io fono il Cava- 
liere Ardenti . 

J&ur. Voi il Cavaliere Ardenti ? Ah , figno- 
re , perdonate, fe non cotiofcendovi foffì 
trafeorfo con voi in qualche mal termi- 
ne . Egli ogni giorno di voi favella . Le 

T m lX. Mal genio ec. P mii- 



74 ATTO 

mille beneficenze , che avete fovra di effo 
profufe «•••• 

Cav. Oh lafciamo (fare quello tallo y io ho 
fatto con lui il mio dovere , ogni uomo 
è tenuto a follenere il fuo fìntile , e quan- 
do dà .quel che pub , fa quel, che deve y per- 
mettetemi per altro che vi dica ,, che il 
voftro padrone è un’ afino .... da ^quella 
mattina non .1* -ho più veduto , -quella. non 
è la .maniera di trattare gli amici,. 

Mur. Ah Signore , non lo afcrivete a ; fua 
mancanza . .Egli per non funellarvi , non 
farà più venuto da voi y è in uno flato che 
fa xompaflìone . 

.Cav. Compaflìone ! cofa gli è avvenuto 

jMur. Ha perduta la ,fua lite , ed è rellatjj 
un miferabile.» 

y Cav. Oh poveruomo ! .... ma ^ e perchè l’ ha 
perduta.? 

Mur. -Perchè-ayrà avuto il -torto.. 

Cav. È .fe aveva .torto , perchè fl è meflb 
a litigare ? egli è una .beflia , ..merita peg- 
gi?/ 

Mur. Ah non dubitate , .che quello non é il 
folo Jùo male . 

Cav. v Che ? tiene degli altri cancheri ? 

Mur. Sappiate , eh’ egli è innamorato di una 
Dama di quello .paefe 

Cavi Come ! è tanto miferabile , ed aveva 
voglia di iare pii’ amore ? 

Mur. Che il padre delia dama gli avevji 
prom -Ila in ifpofa . 

Cav. Sarà flato uno fpiantato come lui. 

Mur. Anzi è un riccone, e la dama è la 

fola erede . 

Cav. Ah quando è così non ha penlato ; ma- 

le 
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le a promettergliela ; egli colle fue ric- 
chezze può fol levar quello infelice dalle 
Tue indigenze 

T&ur. E quello è il male , Signor Cavaliere. • 

- Egli ha ilcuore con tanto di pelo , e a- 
deffo , che il Conte ha perduta la lite , t 
non intende più di dargli la v figlia , e P 
hà' cacciato di cafa . 

Cali. Come ? come ? è riccone 1’ à pro- 
metta... e perchè ha- perduti Ialite .... oh* 
chi è quello 1 vecchio- briccone quello vec- 
chio malandrino ?' .... così fi può calpella- 
n re' 1»' natura-, fi può attaffinare 1* uma^ 
,oiiàv> v 

Jfó<r.-A h", Signore 5 ", io gioifco nel' vedervi 1 
commoffo . - 

Cavi - E ti pare-, che 'quelli' noti* fieno cali 
. da commuoverli,? come . r in" quella" gui fa 
può abufare uu* uomo” dei 'doni ',-cBe gli 
na- compartiti la-forte ? tanto fi può fop»;* v 
primere queL tenero iftintó , che fempre ci 
favella a vantaggio del noftri limili"? 

MuK Ah , Signore \ fecondateci teneri fenti- 
menti dell* anima- vollra ... impegnatevi •* 
per un r amico . * 

Cavo- E- fe non- m* impegnò in * quelli cali , ■ 
che fcuoter* devono ' 1* anima dei più in- 
ienfibili , „e cos’ altro ’ afpetto , onde in- 
terettarmi- per un’ amico p d : mmi , buona 
donna , la cafa di quello vecchio birbone 
tu- la fai ì ' 

Mur. Signore , fe volete", io vi ci condurrò. 
Cav. Sì- precedimi , io ti fieguo . * 

Mur. La cofa comincia andar bene .* Sorte 
non irsi tradire fui meglio dell’opera, via 
Cav. Ehi . 

D a _ Caf. 
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Caf. Signore, 

Cav. Se a forte venifte il *Conte Adolfi , 
digli , che fono andato a cafa della lua 
amante , che lo aipetto in e(Ta ... ah vec- 
chio birbone , voglio conofcerti / te vi av- 
vedrai malandrino . per andare 
S CENA III. 

Anfelmo , e detto . 

Jin. T? H Signor Cavaliere , Sig. Cavaliere. 

Ca v* XL Adelfo non ho tempo da badarvi. 

An. Una fola parola .... io ho penfato- me- 
glio ... la voftra Doralice .... 

Cav. Andate al diavolo voi , Doralice , e 
tutta la voftra famiglia . 

An. ( Che flemma ci vuole !“) vi prego per 
cortefia 

Cav. Per cortefia? cofa volete., ehi afpetta. 

Aru Io perdono a tutti i voftri trafporti * 

Cav. Bene obbligato. '' < 

Anf. Se volete mia figlia, ve. ,ta - darò • 

Cav. Adeffo non è tempo d T afcolta-r quelle 
ciance . 

Anf. Che ciance i ... la voftra Doralice ... 

Cav. Ah sì , la mia Doralice . . . Sentite 
fig. Conterrà un’ora farò in cafa voftra, 
parleremo con più comodo ... eh lafcia- > 
temi andare . 

. Avf. Ma fentite .... 

Cav. Oh lafciatemi andare , che ti cafchi la 
tefta , vecchio infoiente ... ehi , ehi . via 

Anf. Egli ha detto , che frà un ora farà in 
mia cafa , ed io voglio , che frà un’ ora 
fia fpofato ; Per buona cautela intanto vo- 
glio andare a chiamare un Notaio / .quan- 
do abbia data la parola in faccia ad elfo , 
non potrà più difdirfi , ed io avxò.iatto 

v ' w 



* 
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il più bel negozio di quello mondo . via ■ 
SO E- N A,* IV. 

Camera • * 

Lavinia >. poh Germana • • 
i/nv-T?. Germano ancora - mr ha iafeiafa 
JL^quì fola ? l’inquietezza in cui mi' 
trovo nel figurarmi le* fntónie dell* infelice 
mio amantemon mi lafcia> un foì momen- 
to di' libertà Povero Conte"* -chi si dove ' 
fi trova ? egli ha troppo-* riflettati gli or- 
dini 5 miei , eA ; io - mi chiamo pentita di' 
averlo trattato con tanta-feveritày ma for- - 
tunatamenre vedo Germano/ehi « - 
Germi Signora • * 

Lavi Dove ti 4ei cacciato % ché' ‘ nott pofiTo ’ 
jrin venirti ?- ! 

Grrwj Signora , adeffb', che Murina è partita , ? 

mt conviepe far dacamariere, e. da lacchè. 
Lav. Qr bene m i-' premere bb e' ,chè tu avi- : 
fallì* ì l ?Con te' Aftolfr. - 
Giuw» Appunto-' egli è nell’ anticamera ", ma' 
poveretto- noir ha= il coraggio> di prefentarli ‘ 
a*me . • 

Lavi Subito , che- palli . via Germano Egli* 
‘giunte opportuno ; in quello giorno ho ve-"* 
tamente conofciutù quant^io l’ ami . - 

S-C E, N *A^ V. • 



Conte' AJìolfi , e detta . 
Cewfi'TpErdonate', o Contelfa , fe un redo 1 
- X' J - di' amore mi ha fatto ardito . . 
LtftJ.'Io sb quanto 1 volete dirmi e vi ho ’ 
abbaftati2a' leufato ; Sedete intanto , e ri- 
fpondetemi . • 

Coni. Eccomi a cenni voliti • fede 

D 3 1 mv. 
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> ' Lav. Io veramente non dovrei àdeflo .Ne- ' 
farvi quanto vi amo , e nelle ricerche , 
che fono per fervi , darvene il più vivo 
attesalo •, quello merito voi non 1* avete 
predio di me , e difcendo ad accordarvelo? 
incolpatene quella tenerezza , eh’: è . mia 
propria , e comune a tutte le donne bene 
educate . Mio padre , voi ben fapete , che 
difobligato fi chiamò dal contratto con voi 
riabilito , e vincolar pretende il mio, arbi- 
trio col dar la mia mano ad uno * che 
non può mai allettare i miei fenlL : ora 
Vorrei da voi fa pere, fu la fentenza , eh’ 
ufcì quella mattina d 2 l Giudice fu i voftri 
affari ■è veramente definitiva , o fe reda 
qualche alilo della mcdelìma « 

CW. Eh volefle il Cielo , mia cara Lavi- 
nia, ch’egli ci (offe, che non mi abban- 
donerei alla d-ifperazione. 

Lavi. Ed io fon dunque codrefta « ihingere 
la mano dell* odiato Malvezzi?. » 

Gont, Malvezzi? eh Dio ! qual nome è que- 
llo? di chi parlate Lavinia? 

Lavi. Del pretefo Cavaliere Ardetwi : Egli 
fi è feoperto a mio padre per. figlio dei- 
Conte Scipione Malvezzi di Verona,.,.. 

. Cont. Oh Dio 1 quale terribile fooperta *th 
avete voi fatta . 

Lav. Ma voi perchè tremate? 

Coìjt. Ah lappiate , Lavinia , *che queflo 
Conte Malvezzi , padre del volito inna- 
morato., è appuri ’o ii pofTéffore de miei be- 
ni , è il mio avvertano , I fuoi procura- 
tor rgifeono qu per elfo., e forfè Parole® 
è del tutto ignaro . , 

. ^Làro. 
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Lavi. Stelle i voi mi fate Cordite . 

Cont* Sappiate di piò , che quefto volito 
amante è il mio più generofo benefattore. 

. Egli mi ha predata non piccola fumma 
per le mie liti , ed io ^fenza faperlo ho 
agito contro di lui raedeOmo. ; 

Lavi. Ma voi dove 1’ avete eonofciuto ? 

Cont. Per accidente al caffè * -» 

Lavi. Ma fapeva egli quali erano i voftri av- 
' verfarj? . f • . i ■: • 

Cont. Non ho avuta mai occafione di pale- 
fa ree lii r _ 

Lav. Ebbene , e perché vlafiànnate? Se. ,po- 
nofeiuti ancora li avertetegli avrebbe fat- 
to un 1 opera, lodevole a folle nervi , e yoi 
avrefte difefii voftri diritti . > 

Ce». Sì , ma scegli mi foopre non credete , che.> 
SCENA VI. •» 

Cavaliere , Marina , * detù . 

Oy. • \ H vecchi® briccone ! tntranif 
Cont* ! Oh DÌO'!} . ‘ 

Lavi, alzandoji Che info lenza e quefta ? ; 

Cont.. Ehi buona donna , é quefta A’ amante? 

Mur. Sì fignore * ' * ; < . : 

Cavr E il vecchio hifbonei 

Mur. Su© padre^c : * ■ v . . 

Cont. Ah corpo di Giove*** 'come . ** vpi * 
Doralice... 1’ amico..., il padre., la lite. 

Lav. E qual’ arroganza é quefta ì Sfacciata , 
tà >quì ? ti , r : . . ' • ■ ' ì 

Cav. Adaggio , fìgnoTa , che aderto tocca a 
parlare a me . Signor Conte non parlate* 

Cont. ( M:fero me 1 ) 

'Cav. Ditemi un poco , quefta è la voffw 

amarne.?,. t - t 

Cont. Ah caro amico,** . t 

. •’ * £av-- 
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Cai;. Che amico? mi meraviglio di voi, e* 
del voftro- procedere ; • queite non fono a- 
2 Ìoni da Cavaliere ..... penfate* a rendermi « 
f ragione ’; i 

Lav. E |e vdlré, fignore y fono * azioni da < 
Cavaliere j d’entrare così impetuofo in una- 
cafa , di' forprendere una - dama-' ne* fuoi > 
difcorfi’,di minacciare in- faccia fu* un vo-- 
ftro pari ■ 

Cav. Signora , non* vi è bifogno ,..che vi * 
fcal diate io ••ià • * • * 

Mur. Sì , io ...» dirò io in fua; vece ; Io 1 1 
'ho- condotto» in- quella cafa , lenza; ch’ egli ■ 
fe-ne eccorga ; -d’ ha- fatto- fd amente per*' 
impegnarlo a difendere ili Conte contro di-' 
voftro padre . - > 

Cav. Ma. 'ora noi»*'fano pib» in cafa*- di dL-i- 
fenderlo ; . ' * 

Mur. E* perchè»? -l t 

Cav. Egli non mi ha trattato- d* amico ; do-'- 
vea egli fvelarmi' quelli' fuot ! amori', io.* 
non farei flato cosi'* ingiufto» di i flabil irgli > 
là fua felicità. - i . 

Lav . E fe non n ve li ha fvelati ha. forfè fàit- r - 
to di più di voi:. Egli fapeva , che voi ’ 
eravate mio amante , per ’^on eflervi in- v 
grato egli ha 1 foffocato le fue; fiamme ; 
forfè fatto voi non Tavrelìè ammiranda-* 
vrefìe il fuo eroifmo . • 

Cav. Io non sò niente di eroifmo ,* .la fin-' 
cerità vb cercando nel mondo , e quando * 
un’ uomo non è lineerò , io credo y che 
nemmeno polla edere 1 virtuefo . • 

Cont. Ah sì , quello è il mio delitto , e di 
quello vi chiedo feufa / foltanto , mio 1 ca- 
ro amico . 

„ Cav, 
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Cav. Nò feguitate a mentire , nò , che non 

. liete amico ; voi mi avere certo quefto 
nome tradito / ed io voglio foddisfazione 
da voi . 

Zav. Che fodisfazione ? voi dovrefte piutto- 
Ao darla ad effo 

Cav. Come ; come ì Sta a vedere , chi ha 
da dare, ha d’avere. 

Zav . Sì , voi , che 1’ avete ridotto un mi fe- 
ra bri le . 

£av. Io ? e che c’entro io colle fue liti ^ 

Zav. Entrate piò di quel , che credere .1 * 

beni , eh’ erano fuoi , voi gli aveté rapiti, 

Cav. Signora Marchefa voi fìete pazza. 

Cont. Nò, mio benefattore, giacché ella ha 
cominciato il difeorfo, io lo terminerò : 
Sappiate, che il poffeffor de* miei beni* 
che il mio avverfario e vofiro padre . 

Cav. Mio padre ? , 

Cent. Sì , il Conte Scipione Malvezzi di 
Verona ha vinta la mia lite. 

Cav. Oh corpo di Nettuno ! e voi vi fìete 
prefi i miei danari per fare la Ike contro 
di me ? 

Cont. Compatite , io non vi conofceva , che 
per il Cavaliere Ardenti j non temete pe- 
rò , che d’ ogni mia colpa voi avete il ri- 
farciraento ; già de’ miei beni voi fiete il 
pofTeffore . La mia Lavinia mi vien pur 
negata, ella farà vofira j a me altro non. 
reità , che mendicar’ un tozzo di pane , e 
confervar eterna la memoria di vofire be- 
neficenze,* procurerò meglio, che poffo di 
reftituirvi il danaro , che mi avete pre- 
fiato , e .... 

Cav. E così , voi avete finita la canzone ? 

‘ * Coni. 
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Con . Ah nb , caro amico, io non sb... 

Gru. Voi non fapete- ancora', che liete una* 
beftia*.*.-po{Tefibre...- Lavinia ....-beneficen- 
ze... voi- mi avete colmato delle più orri- 
■ bili ingiurie , che fcag’iar- fi portano con- 
tro di un’uomo, e di un Cavaliere. Voi ; 
ineritarerte di elferè dirtelo qui caldo cal. 
do yrto benché fia pazzo peggio 'di voi 
voglio farvi però vedere come fi trattano* 
i vortri limili*, e voglio che vi ricordia- 
te eternamente -dell? infulta^ che mi avete’ 
fatto . • 

* SCENA; Ultima 

Anfelmo , N otaro, e detti .- 
An. \ H Signor Cavaliere , opportuno vi- 1 
/V trovo ....-che fate vor Signore in* 
» quello luogo ? io vi ho pur detto , che in* 
cafa mia non* ci avete da por più piedi.- 
C av. E’ perchè non' ha da porcelo V 
An. Perchè ha perduta la fua lire , è reca- 
to un pezzente , . e non ha più pretenzio^ 
ne alcuna fopra- mia figlia 
Caro. Ditemi un poco , Signor Conte ; quella 5 
brutta figura chi è?" 

Ani E’ un notaio , che ho condotto per il- 
vortro matrimonio . - 

Cav. • E* venuto? giurto' a' propolito . -Signor' 
Notaroy favorite ; e voi Signori datemi la 
voftra mano / noi due faremo i teftimonj, ■ 
e voi liete i due Ipofi , che il cielo vi ! 
benedica 

An. Cóme? che fate , Signor Cavaliere ? 
Cav. Faccio- quello , che avrerte dovuto far 
voi , uomo fenza umanità , uomo crudele/ 
voi da lungo tempo faper dovevate la 
tenera corril pendenza , che pafiava tra 

nue- 
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quelle due anime amanti , fe vi eravate 
obligato di ftringerli in matrimonio,- e per 
un barbaro fcherzo della forte , a cui può 
eflere foggetto .ognVuorno , -voi nobile e 
.. dqyiziofo potevate -troncare .nodi . : così : fua- 
vi^ -ed involare a -due infelici 1’ .unica rio- 
ro felicità? ah fe .vivere fapete all’ onore , 
n ritiratevi , uomo fordido , dal r mondo fo- 

cievole, tfì'e jo rper maggiormenre confon- 
dervi, innanzi a voi , : f)gnor fNotaro mi 
obligo pagare al mio .amico Altolfi fei ' 

, mi la, feudi anobi del mio appannaggio , fi- 
no alla morte di mio padre, e di reflituir- 
gli dopo quella , tutti i beni ., .eh’ égli ha 
oggi perduti . -Eccovi , 'fig. Conte,, in qual 
.maniera io confondo la Sordida vofira ve- 
nalità,^ -qual fodisfazione io ho pretefa 
da voi, fignori ingrati , di tutti i torti, 
.che fatti ipi avete.- ^Vi prego foltanto d’ 
amar la non -piti mia ©oralice , ai cui 
■..begli cechi gran partedovete di quello fa- 
crifìzio , a perdonare a quella buona don- 
na , che jni ha qui condotto , ogni preòe- 
fo.fuo delitto, e in fine di conservare di 
’ me qualche memoria , giacché è la piò 
, bella fodisfazione , che aver 'po.lfa un’ani- 

ma d’onore, quella di vederli fcolpito nel 
cuore de’ fuoi limili , e di trionfar ne* 
cuori loro d’ ogni umana infelicità . 

»C<w. Ah mio benefattore! 

Lav. Mio vero amico! 

^ Mur. Ora fon contenta di quanto ho fatto, 
p * S'gnora padrona ... 

,Caz'. Ma quando avevo io parlato per te , 
che bifogno c’ era d’ altri convenevoli ? 

À* 
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An. V’ è bifogno di rin®var tutto quel , eh* 

è fatto. 

Cav. E perchè? ? 

Anf. Perchè non mi piace . 

Cav . E fe non piace a voi , piace a me . 

Anf. Io fon pa Jte , e padrone, e voglio.. 

Cav. E io fono amico, e Cavaliere, e voglio. 

Anf. Cola volerei 1 

Cav. Che quel che ho fatto vada bene , e 
ha da eflere così , e così ha da (lire , e 
così ftarà, e così ha da effere , e fe ave- 
te qualche, cofa in contrario venite fuori, 
che fi baderemo, allon , venite fuori , 

Anf. Ma voi volete ammazzarmi? 

Cav. Sì , meritate di elfere fcorticato. 

Anf. E io non ho quella voglia .* L* avete 
fatta , và bene . Vi prego folamente di 
aflìitere alle nozze . 

Cav. Che nozze ? io fe fìò un’ altro poco 
con voi crepo dalla difperazione . Vado 
a far’ un viaggio per guarire dalla mia 
frenefia ; e prego quelli umani uditori a 
compatire il mal genio del mio tempe- 
ramento , per applaudire al buon cuore 
.della mia educazione . 
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